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La seduta comincia alle 10,5. 

ELISABETTA BERTOTTI, Segretario, legge 
il processo verbale della seduta dell'8 otto­
bre 1993. 

(È approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi 
dell'articolo 46, comma 2, del regolamento, 
i deputati Maurizio Balocchi, Raffaele Co­
sta, Silvia Costa, de Luca, De Paoli, Luigi 
Grillo, Malvestio, Matulli e Sacconi sono in 
missione a decorrere dalla seduta odierna. 

Pertanto i deputati complessivamente in 
missione sono venti, come risulta dall'elenco 
depositato presso la Presidenza e che sarà 
pubblicato nell'allegato A ai resoconti della 
seduta odierna. 

Proposta di assegnazione di un disegno 
di legge a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che sarà iscrit­
ta all'ordine del giorno della prossima sedu­
ta l'assegnazione, in sede legislativa, del 
seguente disegno di legge, che propongo alla 
Camera a norma del comma 1 dell'articolo 
92 del regolamento: 

alla I Commissione permanente (Affari 
costituzionali): 

«Disposizioni modificative della legge 18 

gennaio 1992, n. 16, concernente norme 
in materia di elezioni e nomine presso le 
regioni e gli enti locali, e della legge 17 
febbraio 1968, n. 108, in materia di elezioni 
dei consigli regionionali delle regioni a sta­
tuto ordinario» (3188) (con parere della II 
Commissione). 

Proposta di trasferimento di progetti di 
legge dalla sede referente alla sede legi­
slativa. 

PRESIDENTE. Comunico che sarà iscrit­
ta all'ordine del giorno della prossima sedu­
ta l'assegnazione, in sede legislativa, delle 
seguenti proposte di legge, per le quali la VII 
Commissione permanente (Cultura), cui e-
rano state assegnate in sede referente, ha 
chiesto, con le prescritte condizioni, il tra­
sferimento alla sede legislativa, che propon­
go alla Camera a norma del comma 6 del­
l'articolo 92 del regolamento: 

FARIGU e PIRO; ARMELLINI «Adeguamento 
del contributo statale in favore della Biblio­
teca italiana per ciechi "Regina Margherita" 
(2392-2429) (la Commissione ha proceduto 
all'esame abbinato). 

Ulteriori comunicazioni all'Assemblea sa­
ranno pubblicate nell'allegato A ai resoconti 
della seduta odierna. 

Discussione del conto consuntivo delle 
spese interne della Camera dei deputati 
per Tanno finanziario 1992 (doc. Vili, 
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n. 2) e del progetto di bilancio delle 
spese interne della Camera dei deputati 
per Tanno finanziario dal 1° gennaio al 
31 dicembre 1993 e per il triennio 1993-
1995 (doc. Vili, n. 1). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del conto consuntivo delle spese 
interne della Camera dei deputati per Tanno 
finanziario 1992 e del progetto di bilancio 
delle spese interne della Camera dei deputati 
per Tanno finanziario dal 1° gennaio al 31 
dicembre 1993 e per il triennio 1993-1995. 

Dichiaro aperta la discussione congiunta 
sulle linee generali. 

Ha facoltà di parlare Tonorevole questore 
Montecchi. 

ELENA MONTECCHI, Questore. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, è naturale 
che nella discussione di quello che è Tatto 
più importante di autogoverno della Came­
ra, cioè nel dibattito e nella votazione del 
bilancio, si intreccino gli elementi più gene­
rali del confronto politico e vengano in luce 
gli aspetti essenziali di una fase di profonda 
trasformazione, che coinvolge nel suo insie­
me la sfera pubblica del nostro paese nella 
sua dimensione politica, così come in quella 
gestionale e amministrativa. 

Noi siamo in una fase nella quale il cam­
biamento procede in modo impetuoso e non 
sempre vi sono le condizioni per un'adegua­
ta e pacata riflessione sulle modalità del 
cambiamento stesso. L'innovazione neces­
saria passa anche attraverso una modifica 
dei comportamenti quotidiani ed attraverso 
una consapevole assunzione di responsabili­
tà da parte di tutti gli attori coinvolti in 
questo processo di trasformazione, consape­
voli anche che è nella buona amministrazio­
ne, nella qualità degli atti normali della vita 
di un'amministrazione che sta una delle 
risposte più efficaci alla domanda di traspa­
renza che viene dal paese. Noi questori non 
possiamo negare che abbiamo avvertito, in 
modo particolare quest'anno, il peso di tale 
assunzione di responsabilità nel costruire, 
ed ora proporre, il bilancio della Camera. 
Del resto, lo stesso fatto che il bilancio venga 
presentato solo ora, mentre il progetto era 
stato predisposto sin dall'aprile scorso, è di 

per sé la testimonianza delle condizioni ec­
cezionali nelle quali si è svolta l'attività 
parlamentare nel corso di quest'anno, del­
l'intenso lavoro legislativo del periodo appe­
na trascorso. 

La discussione e la votazione di un bilan­
cio non sono mai una semplice operazione 
contabile, ma rappresentano uno degli atti 
fondamentali di un'amministrazione. Siamo 
di fronte, del resto, alla sfida di un Parla­
mento che cerca di riformare se stesso e che 
deve farlo, appunto, non solo nella sua 
struttura istituzionale e politica, ma anche 
in quella gestionale-amministrativa. Si in­
treccia infatti un aumento oggettivo della 
richiesta di servizi, in termini sia strutturali 
che di messa a disposizione di nuovi stru­
menti per il lavoro quotidiano dei deputati, 
con un complessivo calo delle risorse, con­
seguente alla necessaria partecipazione della 
Camera dei deputati al più generale sforzo 
di risanamento della finanza pubblica. 

Già nell'assestamento del bilancio 1992 
avevamo proceduto alla riduzione, rispetto 
alle previsioni del maggio, della dotazione 
finanziaria prevista a carico del bilancio 
dello Stato per il funzionamento della Came­
ra dei deputati. Come è possibile riscontrare 
dai prospetti del bilancio, vi è una riduzione 
di 16 miliardi nel 1993, di 35 miliardi nel 
1994 e di 85,4 miliardi nel 1995, arrivando 
per quest'ultima annualità ad una riduzione 
del 23,67 per cento sul totale della spesa 
discrezionale. Siamo quindi nella necessità, 
che si sposa con una volontà politica che la 
coglie anche come opportunità di migliora­
mento e qualificazione, di abbandonare 
qualsiasi logica incrementale pura e sempli­
ce che si limiti, nella realizzazione dei com­
piti deU'amministrazione della Camera, a 
rispondere a nuove richieste semplicemente 
aggiungendo ed addizionando servizi a ser­
vizi, risorse a risorse. 

Questa impostazione di contenimento del 
tasso di crescita delle spese era già stata 
assunta con il precedente bilancio. Nella 
documentazione allegata, nella relazione del 
Collegio dei questori e nella relazione sullo 
stato deU'amministrazione avete avuto mo­
do di trovare, colleghi, il dettaglio degli 
sforzi che si sono compiuti per creare nuove 
condizioni e strumenti per affrontare la sfida 
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del cambiamento in atto, e troverete anche 
i risultati significativi che si sono ottenuti. A 
me preme qui sottolineare le linee generali 
entro le quali intendiamo muoverci e sulle 
quali abbiamo costruito la proposta di bilan­
cio a voi sottoposta. 

Si tratta, innanzitutto, di assumere il vin­
colo di bilancio, il vincolo delle risorse come 
un dato strutturale e consolidato. Non si 
tratta, dunque, di avanzare qualche parziale 
aggiustamento in attesa di tempi migliori, 
ma di procedere ad una revisione della spesa 
sia di investimento che di gestione. Per fare 
questo è necessario non solo pensare ed 
agire in termini di contenimento dei costi, 
ma puntare sullo sviluppo di una complessi­
va e generale razionalità organizzativa, con 
lo scopo di recuperare economie di gestione 
e, nello stesso tempo, di mantenere alta la 
qualità dei servizi. 

Nell'intervento sull'organizzazione nel 
suo complesso abbiamo cercato di vedere 
anche in un atto come il bilancio, conside­
rato come una tappa, un elemento di un 
processo di complessiva riorganizzazione 
del lavoro deU'amministrazione. È, certo, 
l'avvio di un processo, perché ci sembra che 
U problema al quale occorre dare una solu­
zione sia queUo in cui si dibatte tutto U 
complesso (pur con le debite differenze) 
deUa pubbUca amministrazione del nostro 
paese. Problema che diventa ancor più deU-
cato trattandosi deU'organizzazione di un 
organo costituzionale come la Camera dei 
deputati. Si tratta cioè di introdurre stru­
menti, mentaUtà, comportamenti che indu­
cano un'attenzione sempre maggiore e di 
tutti ai valori deU'efficienza neUa gestione, 
senza con ciò sacrificare l'efficacia deUe 
prestazioni e la loro quaUtà. 

È una sfida difficUe, complessa, ma inelu-
dibUe, che per certi versi stimola tutti, poK-
tici, dirigenti, funzionari, dipendenti ad ogni 
UveUo, a svolgere un ruolo attivo. In questa 
dimensione è cruciale la dimensione del 
governo del personale. VogUo ricordare che 
questa non è solo una convinzione del Col­
legio dei questori, ma trova attento tutto 
l'Ufficio di Presidenza, che ha già program­
mato un'apposita discussione suU'argomen-
to. VogUo altresì ricordare che neUa relazio­
ne suUo stato deU'amministrazione è scritto 

che al di là degU adempimenti e deUe sca­
denze formaU ogni servizio dovrà coUabora-
re a questo sforzo svUuppando al suo interno 
la necessaria riflessione critica e progettuale, 
in modo da fornire U materiale necessario su 
cui confrontarsi coUegialmente per assume­
re poi le decisioni conseguenti in termini di 
aggiustamenti e razionaUzzazioni di compiti 
e di strutture. Personalmente, considero la 
realizzazione di questa indicazione come la 
condizione necessaria per perseguire un rea­
le processo di innovazione e di svUuppo. 

La necessità di sedimentare più estesa­
mente una cultura organizzativa rappresen­
ta un obiettivo da perseguire con forza; del 
resto, fortemente in sintonia con i principi 
contenuti neU'importante rapporto sulle 
condizioni deUa pubbUca amministrazione 
elaborato dal ministro Cassese che punta, 
tra l'altro, aU'introduzione di strumenti per 
la misurazione dei rendimenti, aUa valuta­
zione del rapporto fra carichi di lavoro e 
servizi da offrire, aU'accorpamento deUe 
funzioni per evitare doppioni e sprechi, an­
che attraverso una non fittizia riquaUficazio-
ne deUe mansioni del personale a tutti i UveUi 
ed una rimotivazione deUo stesso. 

Ritengo decisivo, su questo terreno, l'o­
rientamento che assumeranno i dirigenti ed 
U personale deU'amministrazione, U loro 
concreto comportamento. Difficilmente 
quanto diciamo e quanto abbiamo scritto in 
vari documenti potrà attuarsi se non vi sarà 
una decisa, convinta, piena assunzione di 
responsabUità e condivisione degU obiettivi 
da parte loro. 

Accanto a questa particolare attenzione 
aUe questioni del personale sta anche la 
necessità di trovare un equiUbrio nuovo tra 
la dimensione legale, queUa cioè attinente 
aUa legittimità formale degU atti e deUe 
iniziative, e queUa economico-gestionale, in­
troducendo valutazioni legate aU'efficienza 
ed al rapporto costi-benefici di quegU stessi 
atti, nonché l'altra dimensione rappresenta­
ta — come ricordavo — daU'organizzazione 
nel suo complesso. Contestualmente aU'in-
tervento suUe risorse umane ed organizzati­
ve è necessario procedere ed accogUere tutte 
le potenziaUtà deU'introduzione del nuovo 
regolamento di contabilità e amministrazio­
ne. Anche in questo caso è necessario rifug-
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gire dal vedere in questo regolamento un 
semplice aggiustamento formale o le sue 
prescrizioni come meri adempimenti buro-
cratico-amministrativi. Vi è, in quel regola­
mento, l'introduzione di una distinzione più 
netta e precisa tra politica ed amministrazio­
ne. Tale distinzione non deve e non può 
significare separatezza, ma valorizzazione 
delle reciproche autonomie e responsabilità, 
in un quadro di collaborazione. L'assunzio­
ne di una più marcata autonomia deve 
andare di pari passo con l'assunzione di 
responsabilità, con l'assunzione di iniziativa 
del singolo dirigente e dei servizi nel loro 
complesso. Sta qui un punto alto della valo­
rizzazione delle risorse umane individuali e 
collettive, nonché della costruzione di una 
nuova mentalità. 

Il regolamento mette in campo strumenti 
di controllo in parte nuovi, a partire da un 
uso non puramente amministrativo di atti 
importanti come il rendiconto, che sempre 
più deve diventare strumento di controllo e 
di verifica dei risultati a disposizione dei 
politici e deU'amministrazione, a disposizio­
ne di quei poUtici U cui compito fondamen­
tale sta neU'indirizzo, neUa programmazione 
e nel controUo. I nuovi tipi di controUo 
dovranno sempre più tenere conto deU'a-
spetto deUa congruità deUe iniziative non 
solo con norme e leggi, ma anche con gli 
obiettivi definiti e con le modaHtà utüizzate 
per perseguirü. È in questo quadro, inoltre, 
che possono essere messe in campo tutte 
queUe tecniche di valutazione dei costi e dei 
benefici che mettono in condizione i deciso­
ri, siano essi i poUtici o i dipendenti deU'am­
ministrazione, di valutare l'opportunità di 
ricorrere aU'uso di risorse interne senza 
aUargare ulteriormente la gamma deUe pre­
stazioni svolte da personale o da servizi 
esterni. 

È molto importante puntare al massimo 
snellimento possibüe deUe attività svolte di­
rettamente daU'amministrazione, nonché a 
mantenere prioritariamente ü controUo del­
l'economicità e deUa qualità deUe prestazio­
ni potendo, parte di esse, venire effettuate 
da personale di servizi esterni. 

Le recenti vicende giudiziarie che hanno 
interessato larga parte del nostro paese, 
legate ad un uso iUegale ed Ulegittimo degU 

appalti, non devono e non possono essere un 
freno aU'uso di tutti gli strumenti, e ad un 
loro eventuale adeguamento, per perseguire 
obiettivi di riorganizzazione deUe nostre 
strutture e dei nostri rapporti con U mercato. 

Per quanto riguarda (perché di questo 
suUa stampa si è parlato) i rapporti contrat­
tuali, abbiamo scelto, fin dal settembre 
1992, di rinegoziare i contratti in corso, con 
l'obiettivo di mantenere invariati gU aumenti 
o di contenere i costi entro una maggiora­
zione non superiore al 3 per cento. Si è 
dunque andati, da un lato, verso una vera e 
propria rinegoziazione, dall'altro, verso la 
definizione di sògUe di manutenzione pro­
grammata. Infine, in taluni casi non è stato 
possibUe non registrare un aumento deU'o-
nere finanziario in relazione ad un aumento 
di richieste di prestazioni deUa struttura. 

Intendiamo, per U 1994, mantenere la 
stessa linea e contestualmente avviare le 
procedure affinché, con U nuovo regolamen­
to di amministrazione e contabiUtà, si vada 
aU'adozione di gare che non destino alcun 
equivoco. Certo, gli equivoci possono sem­
pre essere destati, ma attiene a chi ha un 
mandato assumersene la responsabiUtà en­
tro un quadro di regole certe e chiare. 

Noi riteniamo che alcuni risultati siano a 
tutt'oggi visibUi. Tuttavia è possibUe spinge­
re più a fondo, prestando una maggiore 
attenzione ai costi, anche attraverso la defi­
nizione di standards di prestazioni, di un 
migUore e maggiore utilizzo del personale e 
così via. 

In particolare, abbiamo fatto un'attenta 
valutazione deUa spesa per gU investimenti, 
in ragione non solo deU'entità degU stessi, 
ma soprattutto deUe ricadute successive sul­
le spese di gestione. D'altronde è necessario 
tenere conto degU investimenti già iniziati e 
di quali, tra questi, abbisognano di un com­
pletamento, al fine di evitare uno spreco di 
ciò che è già stato messo in atto. 

La riduzione deUe disponibUità finanziarie 
va gestita con molta attenzione. Sarebbe 
controproducente un tagUo generaUzzato e 
percentuaUzzato per le varie voci di spesa. 
MegUo puntare ad una selezione deUe prio­
rità e stringere U più possibUe i costi. Infatti, 
neUa relazione dei questori si descrivono 
alcuni interventi necessari per dare continui-
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tà ad una politica di acquisizioni che altri­
menti rischierebbe di vanificare gli sforzi 
prolungatisi ormai nel corso del tempo. 

Per il resto, il Collegio dei questori ha 
avviato una fase di pausa sulla politica 
generale di acquisizione di nuovi spazi; per 
cui, come si legge nella relazione, pur in 
presenza di pressanti necessità e di talune 
idonee soluzioni concretamente individuate, 
l'obiettivo praticabile per l'esercizio in corso 
non può che essere minimo. Insomma, 
il Collegio dei questori è impegnato a de­
finire un quadro organico di intervento alla 
luce della nuova realtà finanziaria, e l'in­
sieme delle proposte e delle riflessioni sarà 
portato, grazie anche al lavoro di una Com­
missione proposta ad hoc, all'attenzione 
e alle decisioni dell'Ufficio di Presidenza 
quanto prima. 

In questo contesto di interventi per la 
razionalizzazione organizzativa della Came­
ra, insieme al richiamo della strategicità del 
governo del personale e alla necessità dell'in­
troduzione di nuove forme di controllo e di 
verifica dell'uso delle risorse, vogliamo an­
che ricordare l'elemento altrettanto decisivo 
dell'orientamento e del comportamento dei 
colleghi deputati, di ogni singolo deputato. 
La domanda di servizi — abbiamo detto lo 
scorso anno, a conclusione del dibattito sul 
bilancio — non può essere illimitata. E 
anche da questo versante, però, è necessario 
trovare un equilibrio tra il vincolo delle 
risorse e le richieste e le esigenze dei gruppi 
e dei singoli deputati, che devono, entro un 
quadro di compatibilità, essere soddisfatte. 
Non mi riferisco tanto al cosiddetto status 
del parlamentare. In questo campo abbiamo 
fatto molto per eliminare incongruità e inuti­
li orpelli, per asciugare e limitare ogni pre­
stazione accessoria non strettamente indi­
spensabile. Quanto fatto nei mesi passati ha 
notevolmente contribuito, a nostro parere, a 
togliere l'occasione per strumentali (e in 
alcuni casi anche un po' becere) campagne 
contro il Parlamento e i parlamentari che, 
purtroppo, talvolta hanno trovato anche 
propugnatori fra gli eletti. In talune occasio­
ni si è arrivati ad alimentare direttamente 
quelle che sono state, a volte, vere e proprie 
campagne di discredito compiute attraverso 
l'alterazione di dati oggettivi di fatto. 

Ciascun deputato può accedere diretta­
mente a tutti gli atti e alle informazioni sugli 
atti amministrativi secondo modalità e pro­
cedure stabilite a suo tempo da questo Col­
legio dei questori. Ciò al fine di garantire la 
massima verificabilità e trasparenza dell'at­
tività deU'amministrazione. 

Le regole e le procedure di accesso agU 
atti amministrativi sono divenute, poi, parte 
integrante ed innovata del nuovo regola­
mento di amministrazione e di contabUità. 
Anche questo ci pare un contributo sostan­
zialmente innovativo, che può fare accresce­
re la responsabUità di ciascun eletto nei 
confronti deU'organo di cui fa parte. Solo 
così, con la massima responsabUità nel ren­
dere praticabUe U principio deUa trasparen­
za, si potrà limitare, non certo canceUare, 
l'uso distorto e strumentale delle informa­
zioni che in diversi casi hanno visto prota­
gonisti svariati organi di stampa. 

Richiamo — ultimi in ordine di tempo — 
alcuni articoU apparsi sul bUancio 1993 che, 
con dovizia di particolari, si soffermano 
suU'acquisizione di taluni immobUi. Già ho 
ricordato che suUa poUtica immobUiare ab­
biamo scelto di proporre una discussione 
generale in Ufficio di Presidenza che parta 
da un punto fermo, che abbiamo definito: la 
pausa rispetto a nuove acquisizioni. 

Tuttavia in quegU articoU si procede a 
giudizi sommari su persone, organi ammini­
strativi e poUtici, basati sui «pare», sui «si 
dice», sui «sembra», insomma suUa presun­
zione di fatto. Ciò non rende onore né al 
principio di trasparenza invocato da più 
parti e che noi, CoUegio dei questori e 
Ufficio di Presidenza, stiamo faticosamente 
mettendo in pratica, né aUa correttezza e 
aU'obiettività deUe informazioni, beni indi-
spensabUi in questo paese. 

Risponderemo puntualmente se qui, in 
questa sede e nel corso di questo dibattito, 
verranno posti quesiti e questioni specifiche, 
perché è rispondendo puntualmente, con gU 
argomenti, con serenità, con pacatezza, che 
si possono evitare strumentaHzzazioni e si 
può anche contribuire a dare U segno deUa 
distinzione che esiste tra critiche e riUevi al 
funzionamento deUa Camera e atteggiamen­
ti Uquidatori di eterna malafede o di comple­
ta sfiducia. Anche perché la posta in gioco 
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non è tanto il bilancio della Camera, è la 
credibilità del Parlamento anche nella sua 
dimensione amministrativa, nella sua capa­
cità di gestire amministrativamente una 
struttura che a più riprese abbiamo definito 
complessa; ed è una posta in gioco troppo 
alta ed importante perché possano prevalere 
piccoli calcoli di parte o di bottega. 

Può essere molto facile avere seguito, 
soprattutto in questa fase politica, parlando 
male del Parlamento e dei parlamentari, 
individuando anche neU'amministrazione 
degli organi costituzionali comportamenti e 
procedure ai limiti dell'illecito. 

Senz'altro più difficile, ma necessario, è il 
tentativo di ricostruire, entro un quadro di 
modifiche e di riforme, la fiducia nei con­
fronti delle istituzioni, intese non solo come 
luogo elettivo, ma anche come complessa 
macchina amministrativa. 

Da più parti ci è stato chiesto di segnare 
rotture e discontinuità rispetto ai bilanci 
degli anni scorsi. Personalmente considero 
che le discontinuità e le rotture nelle ammi­
nistrazioni debbano essere il frutto di fatico­
se riforme e non di sterili proclami: solo le 
riforme, l'introduzione di nuove regole, le 
modifiche strutturali di comportamento in­
dividuale e collettivo consentono gestioni 
adeguate alle richieste in primo luogo nostre 
e dei cittadini italiani, affinché vi sia un uso 
razionale e responsabile delle risorse che 
occorrono per far funzionare gli istituti che 
rappresentano la sovranità popolare. 

In questo anno ci siamo mossi con l'obiet­
tivo di introdurre elementi riformatori tali 
da consentire effetti duraturi suU'ammini-
strazione e sui bilanci dei prossimi anni. 
Siamo riusciti in questo intento? Non pos­
siamo prevedere ora quali e quanti effetti 
positivi di discontinuità e di innovazione 
produrranno queste scelte sul complesso 
dell'attività della Camera dei deputati. È un 
processo che ha delle gradualità, delle con­
flittualità e degli «strappi» e sappiamo di 
agire entro limiti obiettivi e soggettivi. A noi 
essi sono noti, ma abbiamo tentato, in que­
sto quadro, di dare solidità alle modifiche da 
apportare al bilancio; l'abbiamo fatto con 
l'assestamento del bilancio del 1992 e con il 
preventivo del 1993. 

Ci auguriamo che ciascun collega faccia 

proprio, non senza rilevarne i limiti e gli 
aspetti critici, lo sforzo che il Collegio dei 
questori e l'Ufficio di Presidenza stanno 
compiendo. 

Ci auguriamo, quindi, un'attenta assun­
zione di responsabilità che consenta a tutti 
noi di compiere passi avanti significativi 
nella presa di consapevolezza che i vincoli 
di bilancio ci impongono una discussione 
diversa dal passato. Ci impongono, insom­
ma, quello che ho definito a più riprese un 
atteggiamento nuovo, una mentalità nuova; 
ed è una risorsa, questa, che, ancor prima 
di assumere un valore sul piano economico, 
è, mi pare, la componente essenziale di 
quella forte etica pubblica tanto utile e ne­
cessaria nei nostri comportamenti quotidia­
ni nelle istituzioni del nostro paese (Applau­
si). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o­
norevole questore Patria. 

RENZO PATRIA, Questore. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, come si ricorderà, 
lo scorso anno, in occasione della discussio­
ne sul bilancio interno per il 1992, il Collegio 
dei questori, motivando i provvedimenti a-
dottati per il contenimento della spesa della 
Camera, assicurò il proprio impegno affin­
ché nel breve periodo fossero individuate le 
misure necessarie per una revisione struttu­
rale dei meccanismi della spesa; ciò al fine 
di evitare che gli interventi per ricondurre la 
dinamica del bilancio della Camera entro i 
vincoli della finanza pubblica potessero limi­
tarsi ad una pura e semplice riduzione di 
spesa che necessariamente sarebbe andata a 
danno del livello dei servizi. 

Il Collegio era, infatti, del tutto consape­
vole che un taglio indiscriminato delle spese 
non comporta di per sé un reale contributo 
al risanamento finanziario del bilancio dello 
Stato se non in una situazione di finanza 
straordinaria, e che la via più corretta in 
condizioni ordinarie per operazioni che va­
dano efficacemente in questa direzione è 
certamente quella della riqualificazione del­
la spesa. Questa richiede che si tenga conto 
anche della qualità e della quantità dei ser­
vizi prestati a fronte di un'erogazione data 
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e pertanto impone di operare più in termini 
di produttività degli apparati che non in 
termini di livelli di spesa in assoluto, i cui 
limiti invalicabili vanno in ogni caso tenuti 
presenti, come ha testé ricordato il questore 
Montecchi. 

I dati contabili rappresentati nel bilancio 
1993 e nel connesso bilancio triennale 1993-
1995 andranno dunque valutati alla luce di 
queste considerazioni, anche se essi eviden­
ziano con assoluta chiarezza l'ampiezza del­
lo sforzo che siamo chiamati a realizzare per 
corrispondere alle condizioni della finanza 
pubblica. 

Per decisione adottata dal Collegio dei 
deputati questori d'intesa con il Presidente, 
la dotazione per il 1993, come è stato ricor­
dato, è stata ridotta da 914 a 898 miliardi. 
Ben più ampie e significative sono state le 
riduzioni apportate alle previsioni per il 
1994 e per il 1995. Per il 1994 si passa, 
infatti, da 990 miliardi a 955 miliardi, con 
una riduzione di 35 miliardi in valore asso­
luto, pari al 3,53 per cento; per il 1995 da 
1.074 miliardi a 988 miliardi e 600 milioni, 
con una riduzione di 85,4 miliardi in valore 
assoluto, pari al 7,95 per cento. L'incidenza 
della dotazione sul totale complessivo delle 
spese del bilancio dello Stato si riduce dallo 
0,115 per cento del 1993 allo 0,110 del 1994, 
allo 0,102 per cento del 1995. 

Queste cifre non hanno bisogno di molti 
commenti: dirò solo che proprio l'andamen­
to crescente delle percentuali di riduzione 
evidenzia gli indirizzi e gli obiettivi sottesi 
della linea seguita dal Collegio dei questori 
tendente alla realizzazione di un riordino 
strutturale dei meccanismi di spesa. Si tratta 
di una linea che, proprio per la sua profon­
dità e per la natura stessa delle attribuzioni 
della Camera e della conseguente comples­
sità delle sue attività e dei suoi apparati, 
richiede tempi di medio periodo per dispie­
gare tutti i suoi effetti. 

II Collegio dei questori ha individuato due 
fondamentali direttrici di intervento al di là 
di quel rigoroso impegno per il contenimen­
to della spesa che è stato profuso nei suoi 
ordinari atti di autorizzazione: la razionaliz­
zazione dei meccanismi della spesa a carat­
tere obbligatorio, la revisione delle procedu­
re amministrative contabili. 

Sotto il primo profilo, vanno sottolineate 
le iniziative per l'incremento della produtti­
vità e per la razionalizzazione adottata in 
materia di personale e quelle per l'innalza­
mento dei carichi contributivi. 

La manovra attivata nel settore della spesa 
ha notevolmente interessato anche i depu­
tati e gli ex deputati. Per quanto attiene 
a questi ultimi, particolare significato ri­
vestono, da un lato, l'abrogazione delle nor­
me del regolamento di previdenza concer­
nenti la concessione degli assegni di 
invalidità e la sostituzione di detto istituto 
con quello dell'assegno straordinario, ben 
più restrittivo sia sotto l'aspetto procedurale 
sia sotto il profilo sostanziale; dall'altro, 
la specifica normativa interna diretta alla 
sistemazione degli aspetti contributivi con­
sequenziali all'entrata in vigore della nuova 
normativa, che ha stabilito la regola del­
l'assoluta non cumulabilità tra l'indennità 
parlamentare ed eventuali stipendi della 
pubblica amministrazione (Commenti del 
deputato Tassi). La soluzione adottata, in 
aderenza al carattere volontario delle forme 
di previdenza per i deputati, è nel senso 
della possibilità per il deputato che rinuncia 
all'indennità parlamentare di corrispondere 
contributi finalizzati all'assegno vitalizio, al­
l'assegno di fine mandato e all'assistenza 
sanitaria integrativa. 

Quanto al secondo aspetto, riguardante la 
razionalizzazione del procedimento ammini­
strativo contabile, va segnalata in particola­
re, come ha già fatto la collega Montecchi, 
l'approvazione del nuovo regolamento di 
amministrazione e contabilità. Tale appro­
vazione corona un lungo lavoro di predispo­
sizione del testo base, per il quale l'ammini­
strazione si è avvalsa utilmente degli apporti 
forniti da qualificati esperti del mondo uni­
versitario e della pubblica amministrazione. 
Certo, l'approvazione di un nuovo regola­
mento di contabilità non è di per sé suffi­
ciente a risolvere i problemi di un'ammini­
strazione assai complessa e che 
necessariamente deve procedere secondo 
elevati livelli di funzionalità, che evidente­
mente comportano adeguati livelli di spesa. 
Né è possibile dimenticare che una nuova 
regolamentazione dell'intero procedimento 
amministrativo contabile richiede un grande 
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sforzo di adattamento e di cambiamento da 
parte della struttura e tempi di attuazione 
non brevissimi; anche se, al riguardo, va 
sottolineato che lo sforzo sarà notevolmente 
agevolato dal fatto che molti degli adempi­
menti previsti dal nuovo regolamento sono 
stati introdotti in forma di disposizione di 
carattere amministrativo, laddove era più 
urgente ed appariva necessario colmare i 
vuoti creati dalla vecchia normativa. Ricor­
do qui le disposizioni impartite dal segreta­
rio generale aggiunto in tennini di procedu­
ra e dalla segreteria generale in tennini di 
procedura e di collaudo. 

Il nuovo regolamento prevede, in ogni 
caso, strumenti che potranno avere concre­
te ricadute anche nell'immediato. In parti­
colare, come del resto è stato evidenziato 
nella relazione scritta, il testo, accogliendo 
suggerimenti più volte formulati nel corso 
dei dibattiti sul bilancio degli anni preceden­
ti, introduce criteri atti a consentire una 
netta diversificazione delle competenze e 
delle responsabilità degli organi di direzione 
politica e degli apparati amministrativi, co­
me ricordava la collega Montecchi poco fa, 
attribuendo ai primi funzioni di indirizzo e 
di controllo sulla gestione amministrativa 
affidata agli apparati. Esso prefigura un 
modello complessivo che, evitando sovrap­
posizioni di competenze, consente una mag­
giore e più accurata trasparenza e control­
labilità delle procedure amministrative in 
tutte le fasi del procedimento, senza esclu­
dere l'aspetto, per altro molto rilevante, 
della formazione dell'albo dei fornitori, per 
i quali è prevista una nuova e rigorosa 
disciplina. 

Su tale modulo si innesta la previsione di 
nuovi e più adeguati strumenti informativi 
sull'andamento della gestione, sagomati in 
funzione dei diversi livelli di responsabilità, 
i quali si saldano con la nuova struttura dei 
documenti di bilancio, intesa a privilegiare 
il rendiconto come momento di verifica delle 
risultanze della gestione. Il testo introduce 
nuove forme di controllo che non si esauri­
scono nelle tradizionali procedure di accer­
tamento della legittimità dell'atto, ma con­
sentiranno anche la verifica dell'efficacia e 
dell'efficienza della gestione nel suo com­
plesso considerata. Infine, e questa è una 

delle novità più cariche di significato, il 
nuovo regolamento consentirà di procedere 
ad una rilevazione analitica dei costi soste­
nuti nei diversi centri operativi di spesa, 
senza per altro perdere di vista in alcun 
modo il dato globale ed unificante. 

Abbiamo sottolineato quest'ultimo aspet­
to perché il contenimento della spesa, opera 
non facile da realizzare in qualsiasi centro 
erogatore di servizi, appare particolarmente 
difficile in una realtà come la nostra, nella 
quale l'area della spesa effettivamente di­
screzionale non va al di là di una percentuale 
certo significativa, ma complessivamente as­
sai ridotta dell'intero bilancio. Né va dimen­
ticato che la diffusione dell'informatica e 
delle tecnologie avanzate — ormai diventate 
componenti essenziali di ogni attività svolta 
all'interno della Camera — se da un lato 
innalza la produttività e l'efficienza, dall'al­
tro tende ad introdurre nuovi fattori di 
rigidità nelle gestioni del bilancio, connessi 
al ruolo assunto nel lavoro quotidiano dalle 
attrezzature ed applicazioni informatiche, 
dall'uso delle quali non si può più prescin­
dere, se non a patto di non tenere il passo 
con i tempi. Risulta quindi ancora più evi­
dente che l'obiettivo di ridurre o contenere 
in modo apprezzabile l'andamento della spe­
sa può essere perseguito solo attraverso il 
costante monitoraggio dell'attività dei singo­
li centri operativi. La piena realizzazione di 
questo nuovo metodo presuppone la com­
pleta messa a regime delle procedure infor­
mative previste dal nuovo regolamento di 
contabilità, ma ciò non escludeva — consi­
derata anche la riconosciuta esigenza di 
intervenire per contrastare la crescita della 
spesa — che alcune prime sperimentazioni 
di analisi dei costi in singoli centri di spesa 
fossero compiute anche al fine di verificarne 
in concreto i risultati da subito. Di tali 
esperimenti positivamente svolti — ad esem­
pio, in materia di utenze telefoniche — si dà 
conto nella relazione scritta, alla quale per­
tanto faccio un rinvio. 

In un contesto nel quale si richiedeva 
all'amministrazione un severo contenimen­
to della spesa, appariva inoltre necessario un 
intervento inteso ad assoggettare a paga­
mento, tendenzialmente rapportato ai costi, 
i servizi offerti dalla Camera in misura ere-
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scente a soggetti esterni, al personale e agli 
stessi deputati. Anche per quanto riguarda 
tale aspetto, va segnalata in particolare la 
revisione dei prezzi dei pasti praticati dai 
ristoranti gestiti dalla Camera. 

Onorevoli colleghi, proprio tali considera­
zioni ci consentono di affermare che non 
dobbiamo partire da zero in questa opera di 
revisione e di razionalizzazione. In proposi­
to, va infatti sottolineato che i dati del 
consuntivo del 1992 evidenziano una mag­
giore capacità previsionale ed una maggiore 
efficienza dell'amministrazione. Sia le eco­
nomie di gestione, sia i residui passivi hanno 
infatti raggiunto nell'ultimo esercizio i livelli 
minimi in termini assoluti ed in percentuale 
degli ultimi cinque anni. 

Per quanto attiene alle economie, si è 
infatti passati dai 39.045 milioni del 1988 
(pari al 7,18 per cento della spesa comples­
siva del bilancio) a 36.798 milioni (pari al 
4,30 per cento). 

Per quanto attiene ai residui passivi, quelli 
di parte corrente sono passati da 8.339 
milioni del 1988 (pari all'11,24 per cento 
della spesa complessiva di tale voce) a 4.800 
milioni del 1993 (pari al 5,22 per cento). 
Quelli di parte capitale sono passati dai 
15.779 milioni del 1988 (pari al 61,69 per 
cento delle spese relative alle categorie di 
investimenti) ai 17.726 milioni (pari al 25,22 
per cento). 

Va inoltre considerato che circa il 50 per 
cento dell'importo dei residui passivi di par­
te capitale viene pagato mediamente nei 
primi sei mesi dell'esercizio successivo. Tal­
ché, ad esempio, i 18.444 milioni di residui 
del 1991, alla data del 30 dicembre 1992 si 
erano già ridotti ad 8.398 milioni. 

Ma il dato forse più significativo è che tale 
riduzione delle economie e dei residui pas­
sivi è frutto di un trend costante che si è 
manifestato a partire dagli esercizi 1990 e 
1991. Ci pare che questo dato rappresenti la 
prova più evidente del progressivo affina­
mento della capacità previsionale e dell'effi­
cienza deU'amministrazione. 

Considerazioni analoghe è possibile svol­
gere anche a proposito degU introiti derivan­
ti daUe vendite degU atti e deUe pubbUcazioni 
deUa Camera e dei numerosi servizi resi 
daU'amministrazione ai deputati, agU ex de­

putati, al personale e aUa stampa parlamen­
tare. 

In tale settore si è passati da un'entrata di 
2.753 mUioni nel 1990 ad una previsione per 
U 1993 di 4.449 mUioni, con una crescita 
deU'11,25 per cento del 1991 sul 1990 e del 
36,10 per cento per U 1992. 

I dati relativi ai servizi aU'esterno merita­
no un particolare commento dal momento 
che sempre più ampio si va facendo l'onere 
dei servizi a vario titolo prestati a soggetti 
esterni o aUa generaUtà dei cittadini. 

Da questo punto di vista risultano molto 
significativi i dati riportati neUa relazione 
scritta circa l'attività deUa bibUoteca, sui 
quaU di conseguenza non mi soffermo se 
non per rilevare che, anche dal lato dei 
servizi resi aU'esterno, vanno ricercati i fat­
tori che concorrono a rendere elevato U 
UveUo deUa spesa deUa Camera. 

Parimenti elevati sono anche gU oneri 
connessi al migUoramento delle attrezzatu­
re di cui la Camera si è dotata nel recente 
passato. In proposito, molto significativi so­
no i dati relativi aU'informatizzazione dei 
vari settori deUa Camera. Ad esempio, a 
partire dal 1989, la sala stampa è stata 
dotata di trentotto postazioni informatiche 
dotate di personal computers e di stampanti 
e deUe connesse attrezzature complementa­
ri. Tra U 1991 ed U 1992 U Servizio studi è 
stato dotato di quarantotto personal compu­
ters. Questo sforzo ha senz'altro permesso 
di elevare la produttività e l'efficienza dei 
servizi ma è chiaro che esso impone costi 
che certamente non si esauriscono neU'ac-
quisizione del materiale. 

I dati riguardanti l'andamento deUa spesa 
neU'ambito deUe diverse categorie di cui si 
compone U bUancio deUa Camera sono stati 
Ulustrati neUa relazione scritta, aUa quale 
pertanto faccio rinvio. In proposito, tutta­
via, non posso fare a meno di sottolineare le 
forti riduzioni che sono state apportate a 
taluni significativi capitoU deUa spesa discre­
zionale. 

Limitandomi solo a pochi esempi, dirò 
che la spesa per i viaggi deUe Commissioni, 
che nel 1991 — secondo U dato del rendi­
conto — recava al capitolo 16 la spesa di 
3.200 mUioni, è scesa nel 1992 a poco meno 
di 600 mUioni e che un trend analogo fanno 
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registrare le spese relative alle attività e 
relazioni esterne. La drastica riduzione ap­
portata ad ogni tipo di spesa che presentasse 
margini di intervento spiega come mai il 
complesso delle spese della categoria V, 
concernente l'acquisto di beni e servizi, fac­
cia registrare nel bilancio di previsione per 
il 1993 una riduzione di quasi 2.500 milioni 
sul dato assestato del 1992, pari ad un taglio 
in percentuale dell'1,89 per cento. 

I dati esposti trovano una significativa 
conferma anche nello schema di bilancio 
funzionale, redatto in via sperimentale dagli 
uffici. Questo documento evidenzia infatti 
una riduzione in termini percentuali di tutte 
le poste di spesa di parte corrente. In parti­
colare, la spesa per i deputati passa dal 1992 
al 1993 dal 16,11 al 14,76 per cento del 
totale della spesa di parte corrente, quella 
per gli ex deputati dall'11,93 all'11,23 per 
cento e quella per il perconale in servizio dal 
29,94 al 27,86 per cento. 

Anche alla luce dei dati qui sinteticamente 
tratteggiati e più analiticamente esposti nella 
relazione scritta — che per ragioni di brevità 
richiamo — non posso a questo punto non 
fare riferimento al fatto che emerge un 
impegno del Collegio dei deputati questori a 
procedere in direzione della riqualificazione 
della spesa, del contenimento del costo di 
funzionamento della Camera, della crescita 
di efficienza e di funzionalità. 

La questione della condizione del parla­
mentare, già trattata dalla collega Montec-
chi, si pone regolarmente da molti anni tra 
gli elementi centrali dell'impostazione e del­
la discussione dei documenti di bilancio 
interno della Camera. In questa occasione, 
però, pare a me opportuno, prima di passare 
ad alcuni aspetti concreti e pratici della 
materia maturati nel corso del 1993, svolge­
re un'appropriata riflessione e puntualizza­
zione sullo stesso metodo di approccio al 
tema della condizione del deputato. 

L'assunto di partenza sta ovviamente nel­
la considerazione che a fronte di una Came­
ra-istituzione — che si compone di seicento­
trenta parlamentari e dei vari organi interni 
— sta una Camera-amministrazione che si 
compone di quasi duemila dipendenti, arti­
colata nei vari servizi ed uffici. Nel linguag­
gio corrente, la Camera-amministrazione 

viene di volta in volta denominata apparato 
di supporto o struttura di servizio, proprio 
perché la finalità e la missione principale ad 
essa attribuita è quella di rispondere alle 
esigenze dei deputati in quanto utenti — 
anzi si potrebbe dire veri e propri clienti — 
di tutti i servizi e le prestazioni erogati dalla 
struttura servente. 

La teoria e la pratica concreta delle am­
ministrazioni evidenzia che non poteva non 
accadere nelT amministrazione della Camera 
quello che avviene in tutte le amministrazio­
ni e le burocrazie, anche le più qualificate, 
quando — raggiunto un certo stadio di 
sviluppo segnato anche da un forte incre­
mento del numero degli addetti — c'è il 
rischio di discostarsi dalle specifiche missio­
ni di servizio ad esse affidate. Si tratta quindi 
di ricollocare il parlamentare al centro di 
tutte le prestazioni erogate dalla struttura, 
favorendo forme di incontro sempre più 
diretto ed immediato tra domanda esplicita 
ed implicita di prestazioni da parte dei de­
putati ed offerta efficiente ed efficace di 
servizi appropriati da parte della struttura 
burocratica. 

Sino ad oggi i deputati questori hanno 
sempre ascoltato, prestandovi attenzione, le 
esigenze dei deputati, certo introducendo 
quei correttivi che la collega Montecchi ha 
citato e che pensiamo siano stati assunti per 
esaltare la funzione del parlamentare prov­
vedendo a risposte il più adeguate possibile 
compatibilmente con i vincoli di bilancio e 
con le direttive di politica dell'amministra­
zione. 

Tutti sappiamo quanto sia importante, 
soprattutto nelle organizzazioni complesse, 
la funzione di ascolto, per la quale le aziende 
vanno apprestando metodi sempre più sofi­
sticati ed appropriati. Nelle aziende private 
e pubbliche, e da pochi mesi anche nelle 
amministrazioni pubbliche — come ha ri­
cordato la collega Montecchi —, gli sviluppi 
della funzione di auditing sono sempre più 
marcatamente orientati verso lo sviluppo 
della capacità di ascolto delle esigenze e 
della domanda degli utenti-clienti interni ed 
esterni alle strutture. Sulla base di una re­
cente normativa non a caso tutte le ammi­
nistrazioni pubbliche si sono dotate o si 
accingono a dotarsi di uffici per le relazioni 
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con il pubblico, chiamati fra l'altro a valuta­
re il grado di soddisfazione e l'evoluzione dei 
bisogni dell'utenza. 

Anche nella organizzazione interna della 
Camera è necessario a nostro giudizio pre­
vedere e sviluppare forme efficaci di ascolto 
della domanda proveniente dagli utenti, alla 
ricerca di elementi e spunti per il progressivo 
miglioramento della qualità dei servizi resi 
ai parlamentari. In una fase in cui l'ottica 
degli interventi deve essere mirata al conte­
nimento dei costi e della spesa complessiva, 
il contributo di un approccio di questo tipo 
è a nostro giudizio ancor più significativo. 

Il Collegio dei questori sta valutando la 
scelta del momento più adatto per avviare 
metodi e strumenti già predisposti, idonei a 
svolgere forme di ricognizione e monitorag­
gio della domanda di servizi e prestazioni e 
del grado di soddisfazione per quelli attual­
mente resi, che necessitano di adeguata 
responsabilizzazione e giusto spirito di col­
laborazione da parte di tutti i colleghi; gli 
uffici sono pronti ad assolvere a tali compiti, 
per i quali da tempo hanno avviato un'ap­
posita attività istruttoria. In ciò rientra an­
che un'analisi approfondita della condizione 
amministrativa del parlamentare nei paesi 
della CEE ed, in particolare, nei paesi di 
grande tradizione come gli USA. Questa 
analisi consente fra l'altro di passare al 
setaccio le diverse modalità e strumentazio­
ni con cui nei differenti paesi si assolve alla 
funzione di supporto logistico ed ammini­
strativo ai parlamentari e di cogliere spunti 
e suggerimenti significativi per interventi 
appropriati in questa materia. 

Noi pensiamo di lasciare alla prossima 
legislatura una grande eredità di lavoro, di 
preparazione e di studio sulla condizione del 
parlamentare. Certamente esistono margini 
operativi per un progressivo incremento del­
l'efficienza e dell'efficacia delle prestazioni 
amministrative rese ai deputati, nella già 
richiamata logica di contenimento dei costi. 
L'individuazione di questi margini e le azioni 
ed interventi conseguenti sono affidati sia ad 
uno sviluppo della capacità di ascolto nostra 
e della struttura amministrativa sia ad una 
corretta attitudine ad esprimersi ed a farsi 
ascoltare da parte di noi deputati in quanto 
utenti-clienti in funzione dei quali viene or­

ganizzata ed orientata la struttura dei ser­
vizi. 

La funzione di ascolto del collegio si svol­
ge non solo verso i deputati ed il personale 
in carica ed in quiescenza, ma anche nei 
confronti dei dipendenti dei gruppi parla­
mentari, già oggetto al Senato di un ordine 
del giorno di tutti i gruppi in occasione 
dell'approvazione del bilancio per il 1993. In 
sintesi, il personale attualmente in servizio, 
regolarmente assunto alla data del 1° ottobre 
1992, rivendica il diritto alla stabilità del 
posto; il personale stesso potrà prestare ser­
vizio presso il gruppo di prima assunzione, 
altro gruppo o gruppo misto, nonché presso 
l'agenzia di servizi da istituire e governare a 
cura dei presidenti dei gruppi parlamentari. 

Ogni gruppo parlamentare dovrebbe rice­
vere dalla Camera annualmente, a bilancio 
approvato, un contributo finalizzato prò ca­
pite per ogni dipendente compreso fra quelli 
regolarmente in servizio al 1° ottobre 1992. 
Per ogni gruppo verrebbe fissato un massi­
male di personale ammesso a contributo 
determinato con il criterio di tre dipendenti 
per i primi dieci deputati o per gruppi 
inferiori a dieci, un dipendente in più ogni 
cinque deputati dall'undicesimo al centesi­
mo, un dipendente in più ogni dieci deputati 
dal centesimo in poi. La Presidenza della 
Camera dovrebbe essere garante dell'osser­
vanza della normativa predetta e le sue 
decisioni sarebbero definitive. 

A giudizio del Collegio dei questori è 
certamente auspicabile, stante la delicatezza 
istituzionale e sociale della materia, che 
l'Assemblea detti indirizzi ai fini delle deter­
minazioni che l'Ufficio di Presidenza potrà 
assumere d'intesa con il Senato della Repub­
blica. 

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
mi sia consentita una conclusione colloquia­
le, perché sto per fare un'affermazione un 
po' particolare; in realtà sto per citarmi. 
Credetemi, non ho alcuna voglia di autoce-
lebrarmi. Io l'anno scorso ho iniziato il mio 
intervento di replica nell'ambito della di­
scussione sul bilancio dicendo: «Ciò che non 
è stato dovrà essere». Pochi si accorsero che 
in quella affermazione vi era una bella auto­
critica: io, presente da moltissimi anni nel­
l'Ufficio di Presidenza, ponevo il problema 
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della rottura della continuità e non certo 
perché consideri, come altri hanno detto di 
considerare, in sede di esame del bilancio, 
in modo negativo la gestione precedente, 
non certamente perché ritenga che occorre 
un cambiamento radicale rispetto al passa­
to, come pure è stato chiesto e forse sarà 
richiesto, non perché condivida la tesi di chi 
pensa che ieri o avanti ieri vi siano stati 
esempi di amministrazione disinvolta. Rot­
tura della continuità, auspicavo ed auspico, 
anche se sono sicuro che la Camera-istitu­
zione e la Camera-amministrazione abbiano 
operato e operino con la diligenza del buon 
padre di famiglia, secondo gli ordinamenti 
in vigore e le procedure previste; ordina­
menti e procedure certamente rispettati an­
che nella politica immobiliare, mai elusi né 
dalla Camera-amministrazione, né dalla Pre­
sidenza della Camera, né dagli organi colle­
giali politici, né dai questori. 

La mia era un ' affermazione politica ma 
con profonde conseguenze amministrative. 
Sono certo di poter dire che non è stato fatto 
tutto quello che si sarebbe potuto per ac­
compagnare il cambiamento incombente sul 
Parlamento, sulle istituzioni, sul paese. Il 
mio fu un appello per una discontinuità 
riformatrice. Da allora abbiamo operato, noi 
questori, l'Ufficio di Presidenza, il Presiden­
te, chi in veste direttamente operativa, chi 
in veste di controllore, per cambiare le cose 
e molto si è già conseguito. Non sto qui a 
ripetere tutto ciò che sicuramente avrete già 
letto nella relazione sullo stato dell'ammini­
strazione e che è possibile reperire negli 
interventi della collega Montecchi, poc'anzi, 
e mio o nelle varie voci del bilancio interno 
della Camera. Ma mi chiedo e vi chiedo: 
abbiamo fatto, tutti, tutto il possibile? La 
mia risposta è negativa; avremmo potuto 
fare di più, possiamo fare di più. 

Possiamo fare di più, ma il mio «possiamo 
fare di più» non accetta di essere confuso 
con la richiesta di fare perché ieri si è mal 
fatto. Il mio «fare di più» segna una discon­
tinuità riformatrice che non censura i com­
portamenti di ieri perché sa che non sono 
censurabili; segnala invece l'esigenza di nuo­
ve regole per l'oggi. 

PRESIDENTE. Onorevole Patria, devo av­

vertirla che è quasi scaduto il tempo a sua 
disposizione. 

RENZO PATRIA, Questore. Quest'Assem­
blea già oggi può dettare indirizzi all'Ufficio 
di Presidenza per l'elaborazione di una pro­
grammazione generale che guidi la gestione 
organizzativa, amministrativa, finanziaria 
della Camera dei deputati. L'abbiamo detto, 
l'abbiamo scritto: molte decisioni apparen­
temente innocue hanno una forte valenza 
politica. Queste decisioni ci appartengono, 
lo ricordava la collega Montecchi; su di esse 
dobbiamo chiedere conto a tutti noi, ai 
nostri amministratori, alla nostra burocra­
zia, alla classe dirigente. 

Si fa un gran parlare di responsabilità 
politica e responsabilità amministrativa; non 
basta più. Dobbiamo stabilire cosa noi par­
lamentari dobbiamo fare direttamente e co­
sa l'amministrazione debba gestire. Rileg­
giamo il nuovo regolamento di contabilità, 
approfondiamo le esperienze maturate nel 
settore deU'amministrazione deUe risorse u-
mane e richiamiamone tutte le possibili le­
zioni. 

La Camera dei deputati, l'amministrazio­
ne deUa Camera dei deputati non sono né 
un'azienda privata né una pubbUca ammini­
strazione in senso stretto; sono un organi­
smo speciale, come tutti sappiamo, come 
sono speciaU in questo ordinamento la Ban­
ca d'ItaUa, la magistratura, l'università. Na­
turalmente U definisco speciaU sotto un pro­
filo organizzativo ed amministrativo. Di 
questa speciaUtà si deve approfittare per 
ottimizzare U rendimento; possiamo evitare 
i vincoU del mercato, così come possiamo 
sfuggire U burocratismo pubbUco. Certa­
mente non possiamo restare indietro nei 
confronti sia deUa ristrutturazione del mer­
cato sia deUa trasformazione del pubbUco. 

Il nostro compito, U compito dei parla­
mentari deUa Camera dei deputati, di cui 
abbiamo la responsabUità poUtica, è di chie­
dere aUa sottostante burocrazia parlamenta­
re di restare nei suoi limiti, ma di ricercarU 
continuamente. Le buone leggi, U buon con­
troUo parlamentare dipendono da come i 
servizi sottostanti vengono organizzati. Di­
scontinuità nei confronti del passato, oggi, 
per la burocrazia parlamentare vuol dire, a 
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mio avviso, smettere di guardarsi indietro ed 
accompagnare il cambiamento. Questo lo 
possiamo dire con assoluta certezza. Spetta 
all'Assemblea parlamentare stabilire i nuovi 
confini del cambiamento, porre gli obiettivi 
e verificarne la realizzazione. Signor Presi­
dente, l'Ufficio di Presidenza, di cui inter­
preto ovviamente solo una parte di respon­
sabilità, reclama indirizzi e, a mio avviso, è 
a sua volta responsabile di indirizzi. 

Concludo. La tradizione vuole che questi 
dibattiti si chiudano con un'assoluzione ge­
nerale delle responsabilità; facciamo in mo­
do che questa volta qualche responsabilità 
emerga; facciamo in modo che nella discus­
sione del prossimo bilancio — in questa o in 
un'altra legislatura — l'Assemblea parla­
mentare possa verificare se i propri indirizzi 
sono stati ben interpretati e ben attuati; 
facciamo in modo che si capisca bene che 
ciò che oggi viene deciso, pur nella prospet­
tiva del cambiamento, dipende da ciò che 
oggi è e non da ciò che dovrebbe essere. 
Credo che tutto ciò costituisca veramente 
quella rottura della continuità che cerchia­
mo (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o­
norevole questore Colucci. 

FRANCESCO COLUCCI, Questore. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, intervengo 
integrando in pochissimi minuti le ampie, 
precise e puntuali relazioni dei colleghi Mon­
tecchi e Patria. Riferirò su alcuni impegni 
che il Collegio dei questori ha assunto per 
quanto attiene alla gestione del patrimonio 
immobiliare. Nel corso del 1993 il Collegio, 
per motivi di carattere finanziario, ha cer­
cato da un lato di contenere i microin­
terventi di ristratturazione nei diversi pa­
lazzi della Camera, dall'altro di qualificare 
al massimo l'azione di prevenzione. Per 
affrontare interventi assolutamente priori­
tari ci si è limitati ad eseguire alcuni lavori 
come quelli per l'ufficio del regolamento, 
la sistemazione dei locali del casellario, quel­
li della rassegna stampa e quelli del te­
levideo, i cui lavori in quest'ultimo caso 
inizieranno quanto prima. Lo stesso può 
dirsi per la Commissione finanze, i cui lavori 
saranno invece realizzati durante la chiu­
sura invernale del Parlamento. 

Sul fronte della prevenzione, invece, sono 
state avviate importanti ricerche, sulla base 
delle quali si dovrà decidere in merito alle 
opere da eseguire. Mi riferisco, in particola­
re, alle indagini diagnostiche sulle condizio­
ni statiche di palazzo Bernini, resesi neces­
sarie a causa delle continue manipolazioni 
cui il palazzo è stato sottoposto in tutti questi 
anni. Penso altresì all'accertamento dello 
stato di conservazione delle strutture lignee 
dell'aula, accertamento iniziato ben prima 
del distacco del frammento che ci ha spinti 
a realizzare rapidamente quella rete di pro­
tezione che è sotto i nostri occhi e che 
costituisce la premessa necessaria per qual­
siasi successivo intervento. Nel frattempo, 
grazie ad un piccolo ponteggio predisposto, 
si stanno eseguendo i primi esami, mentre 
una specifica strumentazione elettronica 
raccoglie i necessari dati ambientali: umidi­
tà, escursioni termiche e così via. 

Sempre all'aula il Collegio dei questori ha 
dedicato grande attenzione, predisponendo 
il rifacimento dei lastrici solari, la sistema­
zione della relativa copertura (fino a qualche 
tempo fa ingombra di lucernari e di un 
vecchio sistema idrico, non più in funzione) 
e la realizzazione sui terrazzi circostanti 
delle necessarie opere di sicurezza. 

Stessa cura, infine, si è avuta per il palaz­
zo di Via del Seminario, il cui scalone prin­
cipale è stato sottoposto ad attento controllo 
di carattere statico. Effettuati i primi rilievi, 
del problema è stato direttamente interessa­
to il Genio civile, che fin dall'inizio — quindi 
da oltre 15 anni — esegue i lavori su quel­
l'immobile, che è competente nella materia 
specifica ed al quale spetta l'onere dell'inter­
vento, dovendosi far fronte a fenomeni strut­
turali di una certa entità. 

Tra gli interventi più particolari vorrei 
citare il rifacimento della volta dell'aula 
della Commissione esteri, opera di un certo 
impegno per le soluzioni tecniche adottate: 
per consentire alla stessa di «respirare» — 
come si dice in gergo — si è evitato di 
ricorrere a strutture in cemento armato, 
realizzando invece un'armatura in metallo 
alla quale essa è stata poi ancorata. Il tutto 
è avvenuto sotto l'alta sorveglianza della 
Sovrintendenza ai beni ambientali ed archi­
tettonici che, come è noto, ha il compito di 
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tutelare che nel corso del restauro non si 
effettuino alterazioni dei beni monumentali. 

Con lo stesso spirito si è proceduto a 
sistemare il cortile della cisterna all'interno 
di San Macuto e ad effettuare ricerche ar­
cheologiche di notevole interesse con la 
direzione delle competenti autorità del Mi­
nistero dei beni culturali nel cortile più 
grande. Queste ultime si sono rese necessa­
rie prima di procedere alla realizzazione nel 
sottosuolo di alcune sottocentrali elettriche 
e di condizionamento. 

Vorrei infine richiamare l'attenzione sulle 
misure adottate a favore dei disabili: ai piani 
quarto e basamentale di palazzo Montecito­
rio stiamo realizzando apposite toilettes, che 
saranno pronte quanto prima. Si chiude 
così, almeno per quanto riguarda palazzo 
Montecitorio, una prima fase del program­
ma a suo tempo definito (Applausi del de­
putato Piro). 

In questo scorcio d'anno, il Collegio dei 
questori ha intenzione di concentrare la sua 
attenzione su alcune questioni che assumo­
no un oggettivo carattere di urgenza. Mi 
riferisco, in particolare, alla messa a norma 
dell'auletta dei gruppi, per la quale è stato 
già predisposto il progetto; si è solo in attesa 
della preventiva autorizzazione delle autori­
tà comunali competenti per definire, appun­
to, l'andamento delle opere. 

Un altro intervento particolarmente impe­
gnativo è quello che riguarda la sistemazio­
ne degli ex locali del Credito italiano: i 
negozi di palazzo Theodoli-Bianchelli, alcuni 
dei quali già in possesso deU'amministrazio­
ne, altri in procinto di diventarlo. In questi 
locaU dovrà essere trasferita la Ubreria della 
Camera. Si dovrà inoltre reaUzzare un in­
gresso adeguato e prevedere, infine, la siste­
mazione deUe vetrine esterne, per contribui­
re aU'arredo urbano deUe vie interessate. 
Uno studio di fattibUità è già a buon punto 
e sarà completato quanto prima per consen­
tire di passare aUa fase operativa. 

Per quanto riguarda i programmi futuri, 
essi andranno inseriti in una visione più 
ampia, che tenterà di introdurre forti ele­
menti di razionaUzzazione e di speciaUzza-
zione neUa gestione del complesso degU 
edifici. Siamo in attesa che U Genio civUe, 
più volte soUecitato, completi la ristruttura­

zione del palazzo TheodoU-BiancheUi, in cui 
molti coUeghi hanno ormai i loro uffici. Nel 
prossimo anno, inoltre, sarà consegnato al­
l'amministrazione deUa Camera U palazzo 
che era del Banco di NapoU. Al termine deUa 
sua ristrutturazione, operazione per la quale 
è stato già richiesto al Ministero dei lavori 
pubbUci di stanziare appositi fondi, la Came­
ra disporrà di un complesso di edifìci U cui 
centro gravitazionale si coUoca su piazza del 
Parlamento. Da qui l'esigenza di una rifles­
sione più ampia su queUo che viene comu­
nemente definito U problema degU spazi, che 
U CoUegio intende svUuppare non in soUtu-
dine ma, come ha ricordato l'onorevole 
Montecchi, d'intesa con l'Ufficio di Presi­
denza, che ha già costituito uno specifico 
gruppo di lavoro con l'incarico di valutare 
tutta la complessa materia. 

OnorevoU coUeghi, neU'esame del proget­
to di bUancio per U 1992 avevamo accolto 
alcuni ordini del giorno, che riguardavano 
appunto l'arredo interno dei palazzi ed una 
maggiore funzionaUtà di alcuni locaU ed 
immobUi. Ritengo che tale impegno sia stato 
assolto dal CoUegio dei questori e daU'Uffi-
cio di Presidenza; d'altronde, gU interventi, 
le critiche, le osservazioni che saranno an­
cora portati in occasione deU'esame del con­
to consuntivo per U 1992 e del progetto di 
bUancio per U 1993 troveranno U CoUegio dei 
questori sempre disponibUe ad assecondare 
la volontà e l'indirizzo dei coUeghi deputati 
(Applausi). 

PRESIDENTE. Il primo iscritto a parlare 
è l'onorevole Tassi. Ne ha facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, sono 
sempre stato contrario ai vecchi sistemi 
del «tutto va bene, madama la marchesa» 
ed anche aU'ipocrisia del «tutto va male, 
madama la marchesa»; questo quando, pe­
rò, U tutto non sia derivato da una continuità 
di incapacità che documento immediata­
mente. 

In questo momento si sta svolgendo un 
viaggio aU'estero, forse deUa Commissione 
esteri, in rapporto al quale la Camera ha 
speso 1 miUone e 600 mila lire per U bigUetto 
aereo di ciascun deputato. L'onorevole Tre-
magUa, che per proprie ragioni ha comprato 
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personalmente il biglietto, sfruttando la ta­
riffa del fine settimana ha speso per lo stesso 
viaggio 600 mila lire. Non credo, quindi, che 
si debbano affrontare lunghi ed approfonditi 
discorsi: se si vuole, di analoghi esempi se 
ne possono trovare altri, anche se quello che 
ho ricordato è talmente fresco che ha il 
carattere e l'apprezzabilità della novità e 
dell'immediatezza. 

Per quanto riguarda il bilancio, Presiden­
te, io non mi attarderò a parlare del costo 
delle scale delle toilettes, esempio-monu­
mento allo spreco, se così vogliamo dire. 
Ritengo che il bilancio debba riguardare 
innanzi tutto i criteri di gestione, i modi di 
essere, la politica con la «p» maiuscola; vi 
tedierò allora con discorsi che, per mio 
conto, sono di valore, cioè sono sui valori. 

Guardate, colleghi, rimmagine che offre 
il palazzo Montecitorio assediato. Tutte le 
mattine vengo qui (per disgrazia vostra e di 
molti sono uno dei maggiori frequentatori di 
questo palazzo): e ogni volta devo esibire il 
tesserino per venire in ufficio, Presidente? 
Io, parlamentare, quando vengo alla Came­
ra dei deputati per accedere alla piazza devo 
tirare fuori il tesserino? Ma dove siamo 
finiti, Presidente?! Avevo suggerito come si 
sarebbe potuto fare. Siccome gli accessi 
attuali della Camera non sono più quelli 
normali, ma le transenne, si mettano lì 
vicino due commessi. A parte il fatto che io 
non accetto questa specie di vallo, di fosso 
di difesa attorno al palazzo assediato o asse-
diabile. Così come critico pesantemente il 
comportamento che si tenne in occasione di 
quell'episodio che non aveva, certo, nulla di 
pericoloso, se non il ridicolo in cui è caduto 
lo stesso Parlamento per il fatto che si è 
dimostrato che nessuno avrebbe dovuto a-
vere paura di sessanta ragazzi con la ma­
glietta... 

PRESIDENTE. Forse un po' di deplora­
zione per quell'episodio non guasterebbe! 

CARLO TASSI. Io non lo deploro, Presiden­
te, lo deplori lei. Lei lo ha deplorato, non 
vedo perché pretenda che lo deplori anch'io! 
Lei deplora quello che le piace deplorare, 
non quello che io le chiedo di deplorare. Non 
vedo per quale motivo debba invitare me a 

deplorare quel che piace a lei! Lei deplori 
quel che crede ed io deploro quel che credo. 

PRESIDENTE. Ho detto che deplorare 
quell'episodio non guasterebbe: non sia così 
suscettibile, onorevole Tassi! 

CARLO TASSI. Presidente, a differenza de­
gli altri, io l'ascolto. E siccome l'ascolto, le 
rispondo e, poiché sono una persona estre­
mamente leale e franca, le dico che non 
accetto il suo invito ma lo respingo. Quell'e­
pisodio lo ha già deplorato lei; io non lo 
deploro, perché non ero presente, mi trova­
vo in Commissione a fare il mio dovere, e 
l'ho visto solo dall'alto. 

PRESIDENTE. Ecco, va bene. Lo abbia­
mo visto. 

CARLO TASSI. Ritengo che anche in quel­
l'occasione il Parlamento abbia perso in 
dignità. Se sessanta ragazzi fanno paura 
perché saltellano urlando «Siete assediati», 
vuol dire che il Palazzo non è di vetro, ma 
è fragile... 

GERMANO MARRI. Sessanta ragazzi guida­
ti da teppisti adulti! 

CARLO TASSI. Stai buono, Mani! Ogni 
volta che interrompi perdi una buona occa­
sione per stare zitto! 

PRESIDENTE. Onorevole Mani! Onore- * 
vole Tassi! 

CARLO TASSI. Lascia parlare, Marri, repli­
cherai quando sarà il tuo turno! 

GERARDO BIANCO. Per la dignità del Par­
lamento dia del «lei», onorevole Tassi! 

GERMANO MARRI. Non dica le cose che 
non sono vere, onorevole Tassi! Lei non 
c'era, noi c'eravamo! 

CARLO TASSI. La dignità del Parlamento 
non è né nel «tu», né nel «lei»! Io ero in 
Commissione a lavorare e quindi guardavo 
dall'alto. E dall'alto vedevo meglio! Io non 
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sono un fazioso, a differenza di quelli che 
hanno detto di essere stati colpiti, mentre 
non lo sono stati! 

La dignità del Parlamento e dei parlamen­
tari, signor Presidente, si difende nel mo­
mento in cui si fa in modo che un dibattito 
sul bilancio della Camera non sia come 
quello che si sta svolgendo questa mattina. 
Quanti siamo? Dieci? 

GERARDO BIANCO. C'è un presidente di 
gruppo che rappresenta oltre 200 parlamen­
tari. 

CARLO TASSI. Che lei sia una persona 
collettiva, onorevole Bianco, posso anche 
accettarlo. Ma il Parlamento non è fatto di 
persone collettive, altrimenti basterebbe de­
legare tutto a dieci presidenti di gruppo! 
Sarebbe una nuova forma di democrazia; 
ma non è la mia, e soprattutto non è quella 
della Costituzione. Altra interruzione assolu­
tamente inutile: se la poteva risparmiare! 

La dignità del Parlamento, signor Presi­
dente, è la cosa più importante, specialmen­
te in questo momento in cui il livello è 
bassissimo, nei confronti dell'opinione pub­
blica. Quando l'altro giorno gli italiani han­
no ascoltato le interviste ai moscoviti in 
merito a quanto stava accadendo alla cosid­
detta Casa bianca, di fronte alla frase «quei 
deputati sono dei parassiti», hanno imme­
diatamente pensato ai deputati italiani. An­
cora ieri, dai banchi dell'estrema sinistra ho 
ascoltato lamentele di questo genere. Io di 
queste lamentele non ne faccio; ho sempre 
difeso la mia dignità di parlamentare ed ho 
sempre segnalato alla Presidenza della Ca­
mera i casi senza mai ottenere alcun riscon­
tro. Ricordo il caso del 1976 (sono documen­
tato, signor Presidente) e ricordo anche i 
casi successivi, quando gli attacchi... 

LUIGI ROSSI. I riscontri li hai avuti... 

CARLO TASSI. Stai buono, Rossi, che hai 
anche un cognome antipatico. Hai un'a­
mante che si chiama arteriosclerosi, quindi 
per favore lascia perdere! (Vive proteste del 
deputato Luigi Rossi). 

PRESIDENTE. Vi prego, anche se vi sono 
interruzioni, di evitare questi toni! 

Onorevole Rossi, per cortesia lasci parlare 
l'onorevole Tassi. 

CARLO TASSI. Altro caso di indegnità par­
lamentare: la qualità di parlamentare com­
porta talune incompatibilità, tra le quali la 
direzione, come responsabile, di agenzie di 
stampa e di giornali. Chi mi ha interrotto, 
per un anno ha dimenticato l'esistenza di 
tale incompatibilità. Se è questo il modo in 
cui le nuove formazioni intendono rinfran­
care il Parlamento, la democrazia, la Costi­
tuzione e quant'altro, posso dire che non è 
certamente quello giusto. 

La dignità del Parlamento, signor Presi­
dente, è istituzionale. Pertanto, quando 
qualcuno (come lei, per esempio, ma non è 
certamente questa una critica nei suoi con­
fronti) riveste la carica di Presidente o vice­
presidente della Camera o del Senato, non 
può intervenire nel dibattito sulle privatizza­
zioni come ha fatto ieri un vicepresidente del 
Senato. Non deve, perché così facendo getta 
nell'agone politico la carica istituzionale. 
Quel che in dialetto d'oltre Po è chiamato 
gentlemen agreement, vale a dire il fatto che 
non possiamo fare oggetto delle nostre in­
terrogazioni fatti conseguenti all'attività di 
senatori o che sia guardato con un certo 
sospetto chi tra noi presenta un'interroga­
zione nei confronti di un altro membro della 
Camera, mi fa credere che trasparenza e 
realtà imporrebbero l'assoluta libertà. Scat­
terebbe altrimenti il meccanismo dei privile­
gi, per cui non è consentito chiedere se sia 
vero che il deputato Tassi abbia fatto una tal 
cosa quando ciò è permesso nei confronti di 
qualsiasi cittadino. 

Pertanto, nell'ambito della ricerca del 
nuovo (direi del presente, non del nuovo) 
avrei voluto ascoltare qualcosa relativamen­
te alla pubblicità dei lavori della Camera. 
Credo sia in funzione, in questo momento, 
la cosiddetta radio radicale. Non accetto, 
signor Presidente, non mi piace, che un 
servizio di così grande utilità abbia ima 
qualificazione o una squalificazione politica. 
Chiedo che la Camera assuma direttamente 
il compito di fornire un servizio di radiodif­
fusione, il cui costo è limitato e che appare 
l'adeguamento alla vita moderna di quella 
che fu la trasformazione del resoconto: dap-
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prima scritto per sintesi, poi stenografato e 
dattilografato, per essere infine stampato. 
Resoconti che pongono il palazzo di Monte­
citorio tra i primi nel mondo; non mi risulta, 
infatti, che altre istituzioni parlamentari pre­
vedano il giorno successivo la stampa di 
quanto è stato detto nel corso di una seduta. 

Mentre vi sono organi costituzionali che 
parlano e sparlano a proposito, rilevo spes­
so, signor Presidente, l'assenza di intervento 
della Presidenza quando l'attacco è rivolto 
contro l'istituzione. 

L'altro giorno avevo sognato, avevo pen­
sato che fosse Presidente della Camera l'o­
norevole Oscar Luigi Scàlfaro, come è stato, 
e Presidente della Repubblica il senatore 
Cossiga, come è stato, e che la dichiarazione 
di critica su un voto della Camera fosse stata 
fatta dal Presidente Cossiga mentre era Pre­
sidente della Camera Oscar Luigi Scàlfaro. 
Noti che io sono uno che ha chiesto le 
manette; ho votato a favore di tutte le 
richieste di arresto e avrei votato a favore 
anche della richiesta di arresto nei miei 
confronti, se fosse arrivata. Però non accetto 
che si debba aspettare uno scritto e che ci si 
accontenti di uno scritto che riserva al mas­
simo organo costituzionale una possibilità di 
critica politica. Non credo che il Parlamento 
possa accettare tutto questo. Il Quirinale 
non fa politica! La Costituzione non glielo 
consente. La politica la fa il Governo, la 
politica la fanno i gruppi parlamentari, i 
parlamentari. E il Parlamento, a mio avviso, 
la Presidenza devono sottolineare sempre 
questi concetti. 

Così, signor Presidente, si è perso per la 
strada il contatto immediato con la gente. 
Mi riferisco all'istituto previsto dall'articolo 
135-fois. Si figuri che questa mattina sono 
andato a cercare l'articolo sul regolamento, 
ed io, che ho sempre partecipato a quei 
dibattiti, non ricordavo neanche più il nu­
mero. Io sono sempre stato lontano dai 
numeri, non li ho mai dati in vita mia, ma 
credo che in questa legislatura sia stato 
tentato solo una volta questo tipo di aggan­
cio immediato alla vita e, soprattutto, di 
«rimbalzo» immediato con la gente. 

Si possono infatti dire tante cose, tante 
cose giuste e tante maliziosità, tante mali­
gnità e tante cose scorrette nei confronti del 

Parlamento e dei singoli parlamentari anche 
perché qui si è rimasti per troppo tempo in 
una turris eburnea che ha consentito alla 
stampa e alla propaganda di dire ogni sorta 
di cose, anche scorrette. Credo perciò che il 
Parlamento, la Camera dei deputati, debba­
no ristabilire, o forse debbano stabilire — 
10 dico —, il contatto diretto e immediato 
con la gente. Ed ecco l'importanza della 
diffusione radiofonica, signor Presidente, 
sulla base di una frequenza alla quale si 
agganceranno evidentemente soltanto i cit­
tadini che vogliono farlo. Lei non sa quanti 
siano, o lo saprà benissimo, anche se, dato 
11 suo grande compito, penso che avrà poco 
tempo per poter girare; e soprattutto, svol­
gendo la sua funzione, poter girare tra la 
gente è ancora più difficile di quanto sia per 
noi, che siamo meno individuabili, non ab­
biamo scorta e quindi ancora possiamo an­
dare in qualche parte d'Italia senza essere 
riconosciuti. Invece, quando il rilevatore di 
opinione va in un luogo ed è conosciuto, 
rivestendo una determinata carica e dignità, 
ben difficilmente riesce ad avere una genui­
na conoscenza, perché difficilmente gli stes­
si suoi interlocutori gli rappresentano genui­
namente il loro pensiero. 

E ancora, Presidente, perché il parlamen­
tare non deve avere il suo ufficio come 
l'ultimo dei pretori o il primo dei giudici? 
Perché l'ultimo dei pretori o l'ultimo dei 
funzionari di Stato dispone dalla macchina, 
a seconda della funzione, alla scrivania, 
secondo l'importanza e secondo la carica, 
alla biro? Dall'indicazione dell'indennità 
parlamentare conglobativa figura che noi 
prendiamo un sacco di soldi, ma se un 
poveraccio sta qui venti giorni al mese, 
Presidente, spende moltissimo. Venti giorni 
al mese, a 200 mila lire al giorno di albergo 
e 40 mila lire di cibo alla mensa parlamen­
tare (lasciamogli poi 10 mila lire di altre 
cose), faccia i conti, fa 5 milioni al mese. E 
se c'è uno che sta lontano dal denaro perché 
l'ha sempre disprezzato (io sono nemico di 
mammona per definizione, natura, nascita e 
scelta politica) è proprio chi sta parlando. 
Però non si può non sottolineare questo 
fatto. 

L'indennità parlamentare doveva rimane­
re così com'era: nel 1972 sostenni dovesse 
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essere scevra da qualsiasi riferimento fisca­
le. L'indennità è un rimborso del tempo e 
poiché non paghiamo le tasse sul risarci­
mento del danno se ci rompiamo un dito, 
non dovremmo pagarle neppure sul risarci­
mento per il tempo che passiamo qui. La 
democrazia dovrebbe funzionare, poi, nel 
senso che, se invece di impiegarlo qui, lo si 
impiega in giro o a rubare, non dovrebbe 
essere corrisposta alcuna indennità: ma 
questo è un altro discorso. Bisogna sempre 
usare, infatti, come parametro il parlamen­
tare che fa il proprio lavoro: non si possono 
stabilire le regole della società guardando 
ai fannulloni o ai delinquenti. Ogni attività 
corrisponde a quanto dichiarato sulla carta 
d'identità: se devo fare una legge sugli 
studenti, devo pensare a chi studia e non a 
chi non studia! 

Dunque, dicevo che l'indennità parlamen­
tare ha cambiato natura da quando è stata 
passata al fisco, da quando ci è stato dato il 
101. Ma se ha cambiato natura, la contribu­
zione sociale a carico di chi è? Sono doman­
de che affido allo studio del Collegio dei 
questori. 

E poi, se sono dipendente dello Stato, 
dovrei forse avere una sedia, non solo quella 
che mi serve per votare, ma anche quella 
che è indispensabile per mettermi alla scri­
vania e scrivere. Mi serve un ufficio, e non 
si dica che sarebbe un mio privilegio averlo 
nel centro di Roma: spostate Montecitorio 
ad Anzio ed andrò là! Resta il fatto che ho 
diritto ad avere un ufficio il cui costo non 
mi deve essere detratto dall'altissima o bas­
sissima indennità parlamentare che percepi­
sco: sono un funzionario dello Stato (addi­
rittura, secondo la tradizionale gerarchia, 
dovrei essere di terzo grado)? Se lo sono, ho 
diritto a godere degli stessi benefici degli 
altri funzionari dello Stato! 

La gestione di questo palazzo vede poi 
stridenti disparità. Mi riferisco, per esempio, 
ai dipendenti dei ministeri qui accreditati: è 
giusto che all'interno di un organo costitu­
zionale vi siano strani innesti? Io ritengo che 
tutti i servizi dovrebbero essere gestiti con 
accordi diretti con i vari ministeri, perché 
non sta bene che all'interno dello stesso 
palazzo vi siano cittadini di serie A, cittadini 
di serie B o C: è inelegante e, soprattutto, 

anticostituzionale. Quindi, credo che debba 
essere fatto un ragionamento serio in questo 
senso, così come per il servizio radio, anche 
per gli altri servizi. 

Si è poi aperto, contro la mia volontà — 
io non fui d'accordo con la proposta e lo 
dissi anche molto chiaramente —, il proble­
ma dei collaboratori dei parlamentari, che 
qui alla Camera sono disciplinati in maniera 
diversa che al Senato. Vi ricordate l'attacco 
portato dal clan dei senatori nei nostri con­
fronti perché si era parlato del problema? 
Loro si sono fatti inserire l'importo nella 
busta paga, e noi eravamo i cattivi che 
avevano lanciato l'idea e creato questa spe­
cie di aborto istituzionale! I senatori scelsero 
dunque una soluzione più semplice ed anche 
più giusta: infatti, se uno lavora ventiquattro 
ore al giorno, perché soffre d'insonnia o 
perché riesce a contenere il sonno, e fa 
anche il dattilografo, perché non deve poter­
si tenere quei soldi? Non c'è da vergognarsi: 
chi lavora venti ore al giorno invece che sei 
è giusto che guadagni di più (o comunque 
spenda di meno) di chi lavora solo sei ore al 
giorno e per le altre diciotto non è al servizio 
del paese. 

Signor Presidente, ho ricevuto in questi 
giorni una letteraccia da un imprenditore 
coinvolto in Tangentopoli, che ammetto es­
sere uno dei miei bersagli (anche se, ho 
saputo stamani, non solo mio) nelle interro­
gazioni e nelle interpellanze che presento, 
perché lo ritengo responsabile del crollo del 
ponte sul Taro (gli uffici del Servizio steno­
grafia se lo ricorderanno bene), avendo oc­
cupato con i suoi cantieri sette arcate del 
ponte su ventuno. Va bene, ci fu la visita del 
Presidente Pertini, ma è giusto, signor Pre­
sidente — le ho rassegnato quella lettera —, 
che debba muovermi io a tutela di un attac­
co frontale contro l'utilizzo dello strumento 
dell'interrogazione parlamentare? A tale 
proposito vorrei ricordare un precedente del 
1986, quando l'allora giudice Milana fece lo 
stesso attacco, da me segnalato allora inutil­
mente alla Presidente lotti, per interrogazio­
ni che erano state presentate in relazione al 
fatto che soltanto a Piacenza ed in un'altra 
città scattava un certo tipo di denuncia nei 
confronti di determinati imprenditori che 
contravvenivano alle norme dell'INPS. Vo-
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gliamo difendere il Parlamento attraverso la 
tutela non dei privilegi, ma dei doveri? 

Anche il consiglio dell'ordine degli avvo­
cati e procuratori di Piacenza ha tentato la 
persecuzione nei miei confronti; la questio­
ne ora è presso il Consiglio nazionale foren­
se, che tace da un paio d'anni, e alla Giunta 
per le autorizzazioni a procedere, che è 
silente sull'argomento da circa otto mesi; 
ricordo quando venne pronunciato il fonda­
mentale e costituzionale intervento del Pre­
sidente Labriola. A Piacenza sono arrivati al 
punto di far partecipare ad una conferenza 
il massimo esperto di deontologia professio­
nale internazionale, il professor Danovi. Per 
ben tre volte hanno cercato di fargli dire che 
l'attività che loro avevano censurato era 
censurabile e da censurarsi e per ben tre 
volte il professor Danovi ha detto che un 
parlamentare fa il proprio dovere ogni qual­
volta, essendo venuto a conoscenza, in ma­
niera diretta o mediata, di una disfunzione 
del settore amministrativo, esecutivo, la se­
gnala attraverso un'interrogazione. L'ha de­
finito prima un diritto-dovere, in quella vi­
sione «anfibia», equivoca e per me 
inaccettabile del concetto (quella del diritto-
dovere mi sembra appunto una questione 
«anfibia» e io con gli anfibi non vado d'ac­
cordo, né con le mezze misure né con le 
mezze calzette!) e poi ha concluso dicendo 
che si tratta di un dovere. 

Signor Presidente, non ho parlato di cifre 
e non ne parlerò. Ad esempio, per gli inve­
stimenti immobiliari ho sostenuto e sostengo 
che sia stato uno sbaglio non farli, che 
quando era in vendita l'immobile già sede 
dell'ex albergo Milano il Parlamento avreb­
be dovuto comprarlo. Sono dell'avviso che 
bisogna mettere a disposizione del parla­
mentare la possibilità di esercitare il proprio 
mandato al meglio. 

Signor Presidente, non ho da lamentarmi 
dei servizi della Camera; c'è un Servizio 
studi che funziona egregiamente, ci sono 
funzionari bravi, bravissimi, ci sono com­
messi capaci. Però, ricordo che quando, 
nella VI legislatura, non vi erano appalti di 
servizi la Camera era più pulita e le cose 
erano «più» Camera, me lo ricordo bene. 
Forse sono aumentate le esigenze, non lo 
metto in dubbio, forse non vi erano nemme­

no i sindacati, le famiglie, non lo so: però 
ricordo che Montecitorio funzionava. Non 
c'erano certi servizi che ci sono oggi perché, 
è evidente, la tecnica e la tecnologia avan­
zano, ma credo che determinati compiti li 
svolgessero meglio, e senz'altro con maggio­
re abnegazione, i dipendenti rispetto a quelle 
ditte che vanno e vengono con una resa che 
non è certamente delle migliori. 

Un altro problema da risolvere — sul 
quale mi soffermo in occasione della discus­
sione del bilancio interno della Camera, 
perché il bilancio vuol dire fiducia e rendi­
conto — è quello delle presenze. Bisogna 
fare in modo che i deputati siano presenti. 
La mia parte politica aveva proposto, senza 
alcun seguito, che venisse pubblicato l'elen­
co dei presenti per far sapere alla gente chi 
partecipa ai lavori parlamentari e chi non vi 
partecipa. In sostanza, bisogna rompere il 
muro esistente tra il Palazzo ed il sovrano, 
che è il popolo. Bisogna riprendere il collo­
quio tra il sovrano e noi e non usare — 
mi rivolgo ai questori — espressioni come 
«parlamentari utenti della Camera». No: la 
Camera è dei deputati che sono i rappresen­
tanti del popolo, non siamo gli utenti-clienti. 

RENZO PATRIA, Questore. Dei servizi. 

CARLO TASSI. Ma neanche dei servizi: non 
siamo gli utenti-clienti; né utenti né clienti. 

PRESIDENTE. Accettate questo rilievo, 
onorevoli questori. 

RENZO PATRIA, Questore. Accettiamo! 

CARLO TASSI. Signor Presidente, sono tra­
mortito dal fatto che lei ritenga di poter 
concordare con me! 

PRESIDENTE. Dal momento che siamo 
in una discussione molto raccolta, mi è 
consentita questa interpolazione. 

CARLO TASSI. Analogamente, il popolo 
italiano non vuole la riduzione della spesa, 
vuole l'efficienza. Aver tagliato il bilancio del 
3,50, del 9 o del 27 per cento vuol dire tutto 
e niente; potrebbe, anzi, rappresentare an­
che un danno: se quel taglio dovesse portare 
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alla rinuncia di un miglioramento, sarebbe 
un danno. Adesso è di moda tagliare, quindi 
tagliamo? Ma diciamolo al Governo, di ta­
gliare! Tutte le volte che è necessario un 
aumento delle entrate, riesce a decidere un 
incremento delle imposte come il peggior 
Goria; e ogni volta che vi è da ridurre le 
spese, riesce soltanto a caricare di oneri il 
taglio dei servizi a carico del contribuente. 

E non ho apprezzato, perché forse non 
l'ho capito, neppure il fatto che, come è 
avvenuto nell'ultima parte del discorso del 
questore Patria, diciate di non aver cambia­
to, ma chiedete il nuovo. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARCISIO GITTI. 

CARLO TASSI. Parlate di rinegoziazione 
dei contratti in corso: se li avete rinegoziati, 
vorrà dire che erano stati mal negoziati, 
altrimenti non ce ne sarebbe stato bisogno: 
spesso vi è addirittura un rinnovo automati­
co. Il popolo, che forse comincerà ad essere 
maturo dopo che avrà liquidato il bubbone 
nordista (le faziosità sono sempre malattie 
dell'organismo, del popolo, della ragione), 
non può accettare la rinegoziazione, il cam­
biamento della qualità della spesa e la sua 
riduzione, senza che si ammetta che prima 
sono stati commessi errori. Il più alto mo­
mento dell'uomo è quando confessa a Dio i 
suoi peccati, il più alto momento dell'ammi­
nistratore pubblico è quando ammette di 
aver sbagliato. A furia di ripetere che tutto 
va bene, si instaura un principio di auto­
omertà che è l'anticamera della mafia come 
concezione di vita dell'amministrazione 
pubblica. 

Dite apertamente che un contratto è stato 
rinegoziato perché, per esempio, il servizio 
di cancelleria o la fornitura di gasolio veni­
vano pagati il 20 per cento in più del neces­
sario. Tutti gli enti pubblici dell'Emilia Ro­
magna, della Toscana e dell'Umbria 
pagavano il gasolio per il riscaldamento al 
prezzo normale, quando tutte le altre regioni 
d'Italia lo pagavano con l'8 per cento di 
sconto, come ha messo in luce una mia 
interpellanza sulla questione! Succede. Non 
so poi dove finisse quell'8 per cento in più: 

lì, semmai, dovrebbero indagare i pubblici 
ministeri così disattenti a certi settori e così 
attenti ad altri. Certi pubblici ministeri che 
impediscono a Tiziana Parenti di andare in 
udienza: è lei che conosce un determinato 
fascicolo e che ha condotto l'indagine, ma 
all'udienza devono andare altri, perché ci 
sono le amicizie politiche, le compagnie di 
ventura e di sventura! 

Signor Presidente, ho terminato il mio 
intervento; non intendo farvi perdere altro 
tempo, ci mancherebbe altro! 

Non dimentichiamoci, però, quello che 
disse in quest'aula il ministro Ronchey e, 
prima ancora, la moglie del Presidente Per-
tini, che su il Corriere della Sera del 23 
ottobre 1992 scriveva in un'intervista a sei 
colonne, riferendosi all'onorevole Caradon-
na ed al sottoscritto: «Ma cosa vogliono 
questi imbecilli di fascisti? Di quadri, a Mon­
tecitorio, ne abbiamo presi solo tre o quat­
tro, e neanche quelli di maggior valore!». 

Concludo con queste parole, Presidente 
(Applausi dei deputati del gruppo del MSI-
destra nazionale). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Labriola. Ne ha facoltà. 

SILVANO LABRIOLA. Signor Presidente, 
devo innanzitutto ringraziare i deputati que­
stori per il lavoro che hanno svolto, per la 
diligenza e la cura tradizionale, nei questori, 
ma con in più elementi nuovi — che non 
abbiamo mancato di apprezzare — che han­
no posto la Camera nella condizione di 
discutere con maggiore trasparenza ed an­
che con maggiore penetrazione nel merito 
le scelte riguardanti il bilancio della nostra 
attività e dei nostri servizi. 

Sulle questioni della Camera svolgerò, so­
lo in conclusione del mio intervento, una 
rapidissima riflessione circa un dato che, 
ovviamente, nella relazione dei tre questori 
non poteva essere contenuto, ma che risulta 
tuttavia di eminente importanza perché ri­
guarda la situazione dei vertici dell'ammini­
strazione. 

Per il resto, la gratitudine e la felicitazione 
che mi sento di esprimere — anche a nome 
del gruppo socialista — ai deputati questori 
mi esentano dall'entrare nel merito delle 
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singole questioni. Noi abbiamo dato un voto 
convintamente favorevole ai progetti pre­
sentati dai deputati questori all'Ufficio di 
Presidenza; e lo riconfermiamo meditata­
mente e ragionatamente in questa sede. 

Desidero soprattutto utilizzare il dibattito 
in corso per restare nel solco di una tradi­
zione — che si è ormai affermata negli ultimi 
anni, di cui più di un elemento è rinvenibile 
nella relazione dei colleghi questori — la 
quale ha consentito alla Camera di dare, 
durante il dibattito sul bilancio, uno sguardo 
di insieme alla condizione delle istituzioni. A 
ciò siamo pervenuti per la lunga e non 
ancora conclusa — forse neppure iniziata — 
stagione delle riforme istituzionali ed anche 
perché troppi ostacoli, dovuti alle incertezze 
che regnano ancora nel nostro sistema, han­
no spesso reso più difficile — e continuano a 
rendere più difficile — la discussione in 
questa sede parlamentare delle grandi que­
stioni che riguardano i problemi del potere 
politico in Italia. 

Tornerò su tale punto, perché esso è 
molto legato al grado di democrazia so­
stanziale che noi siamo nella condizione 
di vivere. 

Per il momento, vorrei svolgere una rifles­
sione iniziale su questo terreno e su tale 
questione, riflessione che è di vivo allarme 
di fronte alla crisi generale del sistema del 
potere e delle relazioni sociali in Italia (quale 
che sia il nostro giudizio sulla crisi stessa). 
Personalmente, non condivido il pessimismo 
di chi vede nella crisi una sorta di caduta 
dallo stato di grazia, bensì la vedo come un 
momento dello sviluppo della vita repubbli­
cana. Non ho compreso bene il Presidente 
Scàlfaro a quale partito dei pessimisti si 
rivolgesse criticamente in una delle sue nu­
merose e recenti esternazioni. Io non lo 
conosco, quel partito dei pessimisti, se non 
in termini di adulterazione dell'analisi della 
realtà; quest'ultima è sempre positiva e la 
storia ha un corso di crescita e di sviluppo. 
Pessimista, semmai, è chi non riesce a com­
prendere il senso di tale crescita e quindi 
vede nel mutamento la crisi delle proprie 
abitudini: forse questo è il pessimista al 
quale si riferiva il nostro Presidente della 
Repubblica; ma quel pessimista non è tale, 
se non dal punto di vista caratteriale. Noi 

abbiamo uno sviluppo — ripeto — positivo 
della storia. Tutta la cultura del nostro seco­
lo va in questo senso: Gramsci, Croce, il 
pensiero liberale, quello marxiano, le deri­
vazioni e le crisi di questo doppio pensiero 
sono di tal segno; ovviamente parlo del 
pensiero laico. Sono profondamente convin­
to che questo è un momento delicato ma di 
crescita. 

In tale momento delicato devo però espri­
mere una preoccupazione e devo portare in 
questo dibattito una voce allarmata che ha 
larga eco nel gruppo socialista e credo anche 
molto al di là di esso, in considerazione di 
un piano inclinato sul quale temiamo si trovi 
il Parlamento, piano che, se non viene rad­
drizzato in tempo ci porterà nella condizione 
di un re merovingio, al quale si fanno inchini 
e riverenze, ma che al momento delle deci­
sioni viene messo cinicamente e brutalmen­
te da parte. 

Citerò ora una serie di casi che provano 
che non si tratta di un giudizio frutto di 
preoccupazione ma di un allarme che deriva 
da una constatazione. Non mi riferisco al 
Parlamento come ad un organo astratto ed 
ideale, sede dei puri e dei forti; il Parlamento 
è lo specchio del paese, e la sua principale 
qualità è proprio questa. Non solo è lo 
specchio del paese, ma è anche un luogo nel 
quale si raccolgono coloro che — soli nelle 
istituzioni — sanno di esercitare un potere 
e, al tempo stesso, di dover rendere conto 
del suo esercizio, poiché la loro funzione è 
sottoposta al giudizio dei cittadini. 

Noi siamo tutto ciò; il Parlamento è la 
vera, sola, reale istituzione repubblicana, 
onorevoli colleghi, se noi con questa espres­
sione intendiamo la coscienza di una totale 
e piena responsabilità. Quando si parla di 
delegittimazione del Parlamento, o si fa gior­
nalismo di seconda o di terza qualità, oppure 
si compie un'operazione di truffa intellettua­
le. Il Parlamento non ha in sé maggiori o 
minori difetti di quanti, pubblici ministeri, si 
sono elevati in questi giorni e mesi a contar­
ne gli inquisiti; pubblici ministeri che non 
avrebbero — se ci ponessimo su questo 
piano — titolo di fare tali enumerazioni. Essi 
infatti o hanno in casa loro armadi pieni di 
scheletri, o hanno avuto la fortuna di vivere 
stagioni in cui la lotta politica era meno 
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violenta e quindi era minore la capacità di 
esercitare il controllo di legalità, oppure — 
nella migliore delle ipotesi — sono pubblici 
ministeri la cui storia personale è talmente 
intrecciata con quella della Repubblica che 
una separazione tra l'una e l'altra è del tutto 
impossibile. 

Noi siamo l'istituzione repubblicana, quel­
la che si rinnova secondo il giudizio popola­
re, che non deriva il suo potere da trasmis­
sioni ereditarie o da fonti di secondo o terzo 
grado e che sa che ad un dato momento 
della sua storia deve rimettere il suo manda­
to nelle mani dei suoi giudici, cioè dei citta­
dini. Ecco perché ci siamo permessi (e non 
per un senso di dottrina, come è stato detto 
con qualche amichevole ironia, ma perché 
tale è il sentimento della nostra cultura di 
uomini liberi) di raffigurare il Parlamento 
come un tronco. Se la nostra Costituzione 
fosse un albero, questo sarebbe il tronco; 
nessuno dei suoi rami si illuda — quelli che 
sono in alto, quelli a mezza altezza e quelli 
in basso — di poter sopravvivere il giorno in 
cui il tronco fosse schiantato. Cadono con il 
tronco e cadono miseramente, senza nem­
meno avere la nobiltà del tronco; questo 
ultimo conserva una propria nobiltà sculto­
rea anche dopo l'estinzione dell'albero, ma 
i rami servono solo a riempire i caminetti e 
a fare fascine, senza alcuna nobiltà sculto­
rea. Ecco perché abbiamo richiamato que­
sto tipo di raffigurazione. 

Non chiederò «indulgenza temporale» al 
Presidente Gitti: intendo restare all'interno 
dei limiti di tempo previsti per questo inter­
vento, anche perché quando le questioni 
pesano le parole sono pericolose, dal mo­
mento che l'eccesso verbale potrebbe dimi­
nuire il peso delle argomentazioni. Desidero 
quindi ricordare molto rapidamente alcuni 
episodi concernenti la preoccupazione che 
ho citato. Peraltro, in apparente incoerenza 
con essa abbiamo constatato negli ultimi 
tempi un accrescimento di funzioni nuove 
del Parlamento: negli anni recenti il Parla­
mento ha visto accrescere la sua dotazione. 
Ciò sembrerebbe in piena contraddizione 
con il timore di fare la fine del re merovin­
gio, ma — come si è rivelato dati fatti — 
queste maggiori attribuzioni non erano de­
stinate ad un Parlamento forte: si attribuiva­

no funzioni al Parlamento non affinché le 
esercitasse, ma perché dovevano essere sot­
tratte ad altri e date al Parlamento come 
titolo e non dal punto di vista dell'esercizio. 
Così noi siamo diventati gestori innocenti di 
scelte altrui. 

Rievocando sinteticamente alcuni di que­
sti capitoli di poteri nuovi possiamo indicare 
il Comitato parlamentare per il controllo dei 
servizi di informazione e sicurezza. Da quan­
do è stato istituito, otto galantuomini si sono 
occupati di questi problemi, mentre gli altri 
novecentotrentasette molto difficilmente so­
no stati posti in grado di discuterne. Que­
stione RAI-TV: abbiamo istituito una Com­
missione bicamerale che doveva controllare 
le funzioni e l'esercizio dell'attività di vigi­
lanza e che in realtà è diventata un sinedrio 
di partiti che si spartivano cariche direttive 
e — come abbiamo potuto constatare negli 
ultimi giorni — anche cariche di controllo e 
di vigilanza. Il risultato è stato che, anche 
qui, il Parlamento è stato tenuto accurata­
mente fuori da una funzione vitale, cioè il 
controllo politico su queste attività. 

Da ultimo, abbiamo attribuito ai Presiden­
ti delle Camere il potere di nominare i 
cinque membri del Consiglio di amministra­
zione: è positivo che sia stato posto fine alla 
lottizzazione travestita da delega al Parla­
mento delle nomine, ma il caso recente del 
direttore della RAI-TV rappresenta una que­
stione molto delicata. Non è più una vocife­
razione di colleghi gelosi o il rigurgito di 
veleni corporativi della categoria che si ab­
batte sul direttore generale della RAI: vi è 
ima procura della Repubblica che chiede 
l'apertura di un procedimento disciplinare e 
l'organo competente che apre il procedi­
mento disciplinare stesso. Non so se sia 
giusto per questa ragione porre in discussio­
ne la direzione del dottor Locatelli — andrei 
molto al di là dell'onesto e del giusto se 
utilizzassi il dibattito parlamentare sul bilan­
cio della Camera per porre il problema della 
permanenza in carica del dottor Locatelli —, 
ma voglio dire in questa sede che il Parla­
mento è sfornito di possibilità di intervenire 
su una questione che è vitale, tanto più nel 
momento in cui ricordiamo la lunga discus­
sione svoltasi in quest'aula sulla legge che 
ha attribuito ai due Presidenti dei rami del 
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Parlamento la nomina dei vertici della RAI. 
Perché, malgrado le vivaci opposizioni di 
alcuni gruppi, abbiamo accettato questo 
provvedimento? Proprio perché (tali furono 
le motivazioni) il principio di legalità e la 
sottrazione all'invadenza dei partiti del prin­
cipale strumento pubblico di informazione 
nel nostro paese si realizzassero con l'attri­
buzione di questo potere ai due Presidenti 
delle Camere. 

Ma se, a poche settimane dall'entrata in 
vigore della legge, questo è il bilancio che 
dobbiamo malinconicamente rassegnare cir­
ca i poteri del Parlamento su tale questione, 
con l'imbarazzo generale — compresi l'ono­
revole Napolitano e il senatore Spadolini — 
in cui penso ci si trovi sull'argomento, dob­
biamo constatare che si avvicina l'immagine 
del re merovingio anche su questo terreno 
per quanto riguarda la posizione del Parla­
mento nel sistema complessivo dei poteri 
costituzionali. 

Mi fermo a questo perché penso che basti 
il ricordo, la rievocazione di tre grandi que­
stioni per provare, per affermare, come 
affermiamo, che i nuovi poteri sono onori 
vuoti di ogni potere. Anzi, con una malizia 
probabilmente inconsapevole da parte di chi 
ha realizzato queste cose nel tempo, si è 
finito con il nascondere dietro un aumento 
del peso della rappresentanza nel sistema dei 
poteri repubblicani un suo svuotamento. 
Non voglio dire che noi come Parlamento 
siamo posti nella condizione di tenere bor­
done a scelte altrui, ma questo rischio lo 
sento fisicamente vicino quando rievoco le 
vicende dei settori ai quali ho fatto riferi­
mento (ad altri ancora potrei richiamarmi, 
ma per brevità non li menziono). 

Riguardo ai nostri poteri, ho letto questa 
mattina, come tutti, il primo intervento a 
favore di una recente presa di posizione del 
Presidente della Repubblica sulla questione 
dello scioglimento delle Camere. Si tratta di 
un articolo di uno stimato collega, noto 
civilista con frequenti tentazioni costituzio-
naliste, al termine di ciascuna delle quali si 
comprende come egli sia appunto un valo­
roso civilista. Sono sostenute tesi aberranti 
che, per la verità, devo dire, il Presidente 
della Repubblica si è ben guardato dal ma­
nifestare, tanto da farmi affermare in questo 

momento che auguro alle tesi del Capo dello 
Stato di avere difensori meno imbarazzanti 
di quelli che si sono visti stamattina. 

Leggo nell'articolo dell'ex presidente del 
PDS che è classico dei regimi parlamentari 
(evidentemente di quelli che conosce l'ono­
revole Rodotà, che non sono quelli che 
conosciamo noi) che è possibile sciogliere il 
Parlamento quando il paese reale diverge dal 
paese legale. Questo lo diceva Napoleone 
III, è classico nell'armamentario, di scarsa 
qualità, dei golpisti dell'ottocento e noi lo 
abbiamo ripudiato quando abbiamo creato 
una Repubblica degna di questo nome. Non 
vi è straccio di uomo di cultura civile che 
immagini che sia possibile sciogliere un Par­
lamento quando diverge dal paese reale, per 
una ragione elementare, che può sfuggire 
all'ex presidente del PDS, ma che non sfug­
girà sicuramente alla coscienza democratica 
comune di questo popolo repubblicano: chi 
deve giudicare questa divergenza sarebbe il 
carnefice della Repubblica, un soggetto, un 
monarca nemmeno allietato dalle buone a-
bitudini che si imparano quando si nasce 
nella culla di una dinastia, ma uno qualsiasi, 
che dovrebbe assumersi il potere veramente 
grave, bonapartista, di decidere quando il 
Parlamento non sia più rappresentativo. Tu, 
Parlamento, non mi vai più bene; io dico che 
non rappresenti più il paese, trovo centomila 
pretesti e ti mando a casa. Bella Repubblica 
sarebbe quella in cui tesi simili avessero un 
minimo di rispettabilità e di cittadinanza! 

Sulla questione dello scioglimento debbo 
dire, però, che non sarebbe leale fermarsi a 
queste disavventure giornalistiche per eser­
citare un'azione polemica che, invece, i fatti 
meritano. Ho apprezzato l'iniziativa del Pre­
sidente della Camera di inviare la lettera del 
Capo dello Stato prima ai presidenti di grup­
po e poi a tutti i parlamentari; l'ho apprez­
zata non solo per il debito di trasparenza che 
si avverte nel comportamento del Presidente 
della Camera, ma anche perché la lettera è 
molto ben argomentata, come era ben argo­
mentata la lettera di invito al Presidente 
Biondi — invito che, per la verità, non è 
stato accolto — a revocare le dimissioni 
dalla Giunta per il regolamento. 

Ho apprezzato anche la lettera del Presi­
dente della Repubblica nella parte che chiù-
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deva sulla questione del voto per l'onorevole 
De Lorenzo. Non è, però, su tale argomento 
che voglio discutere, perché non sarebbe 
questa la sede per farlo, né voglio porre la 
questione (per sollevare la quale, invece, 
sarebbe questa la sede) della rivendicazione 
avanzata, — per fini apprezzabili, ma co­
munque in sé non condivisibile — in quella 
lettera del Presidente della Repubblica in cui 
egli afferma: «Il mio è stato un giudizio 
politico». Noi chiediamo al Presidente della 
Repubblica, in modo deferente ma fermo, 
che egli continui nel suo alto magistero di 
Capo dello Stato con lo spirito con il quale 
negli ultimi anni della sua attività parlamen­
tare ha reagito a comportamenti di altri 
organi dello Stato, ai quali egli rispondeva 
in nome dell'autonomia e della libertà del 
Parlamento. 

Non è su questo, però, che voglio qui 
intervenire in merito a tale questione, quan­
to piuttosto sul fatto inusitato, che rischia di 
provocare conseguenze incalcolabili sulla vi­
ta ordinata della Repubblica (non per come 
è stata motivata, ma per il momento in cui 
è stata pronunciata), di un'ipotesi di sciogli­
mento a data differita di cui è stata data 
notizia in anticipo. 

In che condizione si trova il Parlamento 
di fronte a questa ipotesi? Che cosa dobbia­
mo fare nelle prossime settimane, onorevoli 
colleghi? Noi dobbiamo approvare una legge 
finanziaria ed un bilancio di previsione che 
sono centrali rispetto ad un tentativo di 
manovra di assestamento della finanza pub­
blica e di adeguamento delle strutture eco­
nomico-sociali al nuovo, che non sia tale da 
moltiplicare i casi di Crotone e di Firenze. 
Solo uno sciocco od uno sprovveduto, infat­
ti, può immaginare che se dopo Crotone e 
dopo Firenze-Rifredi vi saranno molte altre 
Crotone e Firenze-Rifredi, la questione potrà 
risolversi spensieratamente, a livello di un 
qualsiasi sgombero di Leoncavallo che dir si 
voglia! 

In questo momento il Parlamento ha bi­
sogno di stabilità, di fiducia in se stesso, di 
rassicurazioni, di garanzie, di tutela, di ri­
spetto. Lasciamo che un Guzzanti qualsiasi 
— tutti, anche Guzzanti, debbono pur vive­
re! — scriva le stupidaggini che può scrivere 
sui periodici di questo o quel capitano di 

industria; però, la protezione politica, il 
rispetto, la tutela, la garanzia del Parlamen­
to sono doveri repubblicani in un momento 
così difficile e decisivo per il futuro, come 
quello che viviamo. Tra parentesi, un'altra 
tappa di avvicinamento alla monarchia me­
rovingia, caro Presidente Gitti, si è dovuta 
avere nelle ultime quarantotto ore: dimissio­
ni di Savona, di Prodi... Prodi e Savona: due 
nomi, due gruppi, due politiche; la stessa 
politica impersonata da due squadre. Che 
cosa è stato? Qua dentro qualcuno ha avuto 
la possibilità di saperlo prima, di discuterne? 
Che dobbiamo immaginare noi? Che a Prodi 
è stato dato il Credito e a Savona è stato dato 
il Pignone? Io sono sicuro di no, perché 
conosco Prodi e lo stimo, conosco meno 
Savona ma non ho motivo di stimarlo meno 
di Prodi. E non sto facendo il discorso 
dell'uomo d'onore: lo dico sinceramente. 

La questione, comunque, è quella della 
centralità del Parlamento, il quale di queste 
cose non discute: diventa allora, per forza 
di cose, un re merovingio. Badate, onorevoli 
colleghi, che questa è solo Vhors-d'oeuvre) 
e quando avremo Xentrée, le minestre, il 
piatto di mezzo, gli arrosti, che succederà? 
Quale sarà la situazione delle relazioni so­
ciali, economiche ed industriali in questo 
paese? 

Prima di passare alle osservazioni conclu­
sive, voglio ricordare solo un caso grave 
come quello Savona-Prodi, o se preferite 
Prodi-Savona: quello della sequenza di fine 
primavera sui salvataggi. Leggiamo sui gior­
nali, ma non sugli atti parlamentari, che 
l'assemblea nazionale, o il consiglio nazio­
nale (non conosco bene il nome perché non 
ho mai frequentato molto l'ambiente, ed ho 
fatto male), comunque l'organo supremo 
della Confindustria si riunisce e discute sul 
salvataggio dei grandi gruppi finanziari, 
chiedendo che cada il vincolo che impedisce 
alle banche di partecipare al capitale di 
rischio nelle situazioni di crisi (vincolo, per 
la verità, introdotto da Mussolini dopo il 
crollo delle illusioni del sistema liberale). 
Dopo qualche ora (credo 48 o 72 ore), 
l'assemblea generale dei partecipanti alla 
Banca d'Italia condivide questo punto di 
vista e propone al Governo di abbattere il 
muro posto nel 1938; il Governo di lì a poco, 
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con una riunione nemmeno del Consiglio dei 
ministri ma del Comitato interministeriale 
per il credito ed il risparmio fa sua questa 
posizione, prendendo quindi una formale 
decisione. 

E il Parlamento? Chissà quante Commis­
sioni se ne sono occupate, in modo esorna­
tivo: viene un ministro, o un personaggio 
importante, si attiva il circuito televisivo 
interno, qualche giornalista, o qualche «pen­
na grigia», scrive soffietti su questa o quella 
versione, e tutto finisce lì. E il Parlamento? 
È tenuto fuori dalla porta. Badate; su simili 
questioni si decide il destino di un paese: la 
raccolta del risparmio delle famiglie, gli in­
vestimenti, la copertura delle cose indegne 
avvenute anche nei grandi gruppi finanziari 
oltre che nel sistema politico, il trasferimen­
to di enormi risorse dal sud al nord. I nostri 
amici della lega dovrebbero pensare anche 
a questo aspetto della nostra vita sociale: il 
risparmio delle famiglie è diffuso nel territo­
rio, mentre le grandi imprese in crisi sono 
una prerogativa negativa del nord. Si tratta 
di un enorme trasferimento di risorse dai 
cafoni meridionali ai cattivi imprenditori, 
pubblici e privati, del nord. È una storia che 
dura un secolo, quanto il secolo dell'unità 
d'Italia, insieme ad altre storie. 

Sono queste le nostre preoccupazioni. Vi 
è un'ultima questione, Presidente, che devo 
ricordare e che riguarda il carattere negativo 
delle otto settimane date al Parlamento (co­
me temiamo di aver compreso; ma ci augu­
riamo di aver capito male)... Una legge 
costituzionale ci impegna a rassegnare alle 
due Camere le riforme istituzionali; l'unica 
riforma pronta è quella regionale dello Sta­
to. Continuiamo a rispondere alle questioni 
del federalismo con qualche dichiarazione 
generosa ma inaccettabile nella bocca di un 
generale e con la difesa ostinata ed impoten­
te di uno Stato unitario che non c'è più nelle 
coscienze della gente... 

CARLO TASSI. Perché, le regioni sono me­
glio? 

SILVANO LABRIOLA. ...o vogliamo invece 
affrontare l'unica risposta, che è quella delle 
riforme istituzionali? Ma se abbiamo otto 
settimane, con quale coerenza e soprattutto 

con quale serietà potremo andare avanti nel 
nostro lavoro? Non siamo dei pagliacci: 
nessuno lo dimentichi! 

Ho già espresso il nostro apprezzamento 
sulle questioni riguardanti la Camera; voglio 
solo aggiungere una considerazione. 

Sta per chiudersi un tempo della Repub­
blica e, da quel che sappiamo, sta per chiu­
dersi questa legislatura. Noi asseconderemo, 
come abbiamo assecondato, tutte le decisio­
ni della Presidenza, perché sappiamo di 
poterci fidare ampiamente del Presidente e 
dell'Ufficio di Presidenza. Chiediamo però 
che non vi siano decisioni di importanza 
generale che assomiglino alle decisioni prese 
quando un'epoca finisce e si cerca una 
sistemazione per il tempo in cui il nostro 
potere dovesse declinare. Dobbiamo avere 
rispetto per il futuro e quindi abbiamo il 
dovere (al quale si uniformerà l'atteggia­
mento dei socialisti ai vari livelli istituzionali) 
di preservare intatto il futuro per coloro che 
il popolo sovrano avrà deciso di delegare alla 
politica generale delle istituzioni, e quindi 
anche della nostra Camera (Applausi — 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Guglielmo Castagnetti. Ne ha facoltà. 

GUGLIELMO CASTAGNETTI. Signor Presi­
dente, onorevoli questori, intervenendo bre­
vemente sul bilancio interno della Camera è 
corretto e per me assolutamente gradito 
rivolgere un ringraziamento al Collegio dei 
questori, non solo per la documentazione 
fornita, che consente una facile lettura e 
quindi di svolgere considerazioni non enig­
matiche né difficoltose nel linguaggio e nella 
ricerca delle cifre, ma anche perché la tra­
sparenza dei documenti da essi presentati è 
espressione di una gestione contrassegnata 
da disponibilità, attenzione e preoccupazio­
ne per i complessi problemi che la vita 
interna della Camera implica. 

Nell'esprimere tale ringraziamento, mi fa­
rò carico nel mio intervento, per quanto mi 
è possibile, di capire i limiti entro i quali i 
questori possono affrontare e contribuire a 
risolvere gli enormi problemi che gravano su 
di noi e che solo in misura molto parziale 
sono riconducibili ad un problema di gestio-
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ne del bilancio interno. In misura assai 
vasta, infatti, essi sono da ricondurre all'e­
quilibrio fra i poteri istituzionali, al rapporto 
tra Parlamento, opinione pubblica e stampa, 
nonché al rapporto con altri poteri, che il 
collega Labriola ha illustrato con grande 
efficacia e sul quale quindi non mi adden­
trerò. 

Do atto al Collegio dei questori, con la 
presentazione di questi documenti contabili, 
di avere consolidato ed affermato il nuovo 
regolamento di contabilità, cogliendo tutte 
le opportunità positive che esso reca con sé. 
Del resto chi, come me ed altri parlamentari 
non di prima legislatura, ha avuto la ventura 
di intervenire sul bilancio interno nelle pas­
sate gestioni, si era già trovato a fare riferi­
mento all'utilità di questo nuovo strumento. 
Esso finalmente esiste e se ne vedono le 
efficaci conseguenze; finalmente la burocra­
zia — chiamiamola così — della Camera 
nella sua alta e creativa responsabilità ha un 
suo ruolo ed una sua identificazione. I que­
stori e l'Ufficio di Presidenza, come organi 
di indirizzo e di controllo, hanno una loro 
fisionomia. È facile, per dirla in soldoni, 
vedere se le cose vanno o meno e poter fare 
riferimento ai singoli responsabili senza fare 
le generiche — considerate anche un po' 
becere e talvolta anche scadenti sul piano 
linguistico — osservazioni al Palazzo, che 
servono a riempire la bocca ed a qualche 
articolo di quarta categoria, ma non certo 
ad affrontare con correttezza i problemi 
delle istituzioni. 

Disponiamo oggi di uno strumento per cui 
quando vogliamo dire qualcosa ai questori 
circa la loro responsabilità possiamo farlo e 
quando vogliamo dire qualcosa ad un servi­
zio possiamo identificare il responsabile che 
se ne deve fare carico evitando, in favore di 
un'opera più costruttiva, un generico qua­
lunquismo. Ciò va sicuramente ascritto a 
merito del nuovo regolamento di contabilità. 

Evito di intervenire su alcune ricadute 
utili che tale possibilità di controllo ha già 
fornito, citate nella relazione (i telefoni, le 
pubblicazioni e così via), giacché credo che 
laddove si registra un consenso così convin­
to sia inutile soffermarsi. Resta la difficoltà 
— e l'impegno dei questori, come ha affer­
mato molto bene la collega Montecchi — 

di introdurre elementi di novità, imposti, 
oltre tutto, da esigenze di bilancio più pres­
santi. Tutti sappiamo che il contenimento 
delle spese è diventato una politica doverosa 
di tutti gli organi dello Stato; sarebbe assur­
do ed irresponsabile che questo ramo del 
Parlamento, o il Parlamento nel suo com­
plesso, si ritenesse esente da tale obbligo di 
fondo. Se dunque da un lato registriamo 
questo doveroso ossequio ad una politica di 
bilancio più severa, dall'altro abbiamo una 
continuità di responsabilità dell'amministra­
zione che non può subire cesure drastiche. 
Forse qualche collega un po' movimentista 
ha la convinzione che così procedendo si 
condanni il passato. Sappiamo invece benis­
simo che quando si procede con tali cesure 
non si condanna il passato ma si finisce con 
lo screditare un'istituzione, fatto che credo 
non giovi ad alcuno. 

Vi è quindi un'esigenza di novità ma vi è 
anche quella di una continuità nella gestio­
ne, senza cesure traumatiche, di una realtà 
istituzionale così delicata. Mi pare che i 
questori abbiano saputo fare ciò introducen­
do — cooperando affinché fossero introdotti 
— gli elementi di novità dei quali ho parlato 
e rompendo la prassi di una certa forma di 
gigantismo alla quale ci si era forse un po' 
abbandonati nel passato (gigantismo nelle 
ristrutturazioni), nonché di una certa indul­
genza alla dilatazione dell'organico. Vedo in 
queste due tendenze del passato la necessità 
di una correzione di rotta, tanto più utile 
quanto più fatta in sordina, nella prassi 
quotidiana e non con le declamazioni. An­
che per esigenze di bilancio, dovevamo cor­
reggere una certa tendenza a ricorrere ad 
interventi talvolta inutili ed eccessivi sulle 
strutture murarie e ad un certo lassismo nel 
favorire l'aumento degli organici del perso­
nale. Credo che anche al riguardo vi sia — 
ripeto — una correzione di rotta, ancorché 
non conclamata, non ostentata; e di questo 
ritengo vada dato atto. Certo, il problema ci 
rimane ancora sulle spalle. Una riduzione di 
16 miliardi è certamente un buon segno: 
dobbiamo continuare su questa strada forse 
anche con più decisione. È chiaro che non 
sarà facile se non riusciremo a disinnescare 
gli aspetti negativi di un personale tuttora 
pletorico. 
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Sul problema del personale potrò dare 
l'impressione — e me ne spiace — di avere 
tendenze maniacali. Vi assicuro che non ne 
soffro e tuttavia ritengo che l'esuberanza del 
personale non sia solo un problema di costi 
ma anche di funzionalità. Un personale non 
tutto utilizzato con fini precisi e non tutto 
incanalato in una finalizzazione precisa e 
specifica dei propri compiti è di impaccio, è 
di ingombro, e crea confusione rispetto al 
lavoro che si svolge qua dentro. Si va dal 
banalissimo affollamento degli ascensori o 
dei servizi (per dirla proprio nei termini più 
semplici) all'impressione che troppe volte si 
ha di non certezza del lavoro. Occorre cioè 
recuperare, per quanto è possibile, un nu­
mero, che evidentemente non sta a me 
indicare, di addetti per le varie funzioni che 
siano però strettamente e rigorosamente 
collegati alle funzioni stesse, avendo sempre 
come obiettivo centrale quella che — non 
dobbiamo dimenticarlo — è la funzionalità 
essenziale del Parlamento. 

Non mi voglio dilungare al riguardo, an­
che perché ne hanno parlato molto bene i 
questori. Il mio intervento — ripeto — per 
certi aspetti è solo di sottolineatura, poiché 
io condivido tutto quel che è stato detto. 
Non si tratta al riguardo di ridurre le spese 
e di ridurre i servizi, riducendo magari la 
funzione del Parlamento; si tratta di ridurre 
le spese cercando però di esaltare l'aspetto 
essenziale del Parlamento, cioè la sua fun­
zionalità specifica. Quando si è in momenti 
di crisi si devono togliere tutti gli orpelli ma 
occorre potenziare, per quanto possibile, la 
funzionalità specifica, cioè quelle funzioni 
che può svolgere solo il Parlamento. Questo 
è il vero problema. In gran parte, l'esigenza 
di ridare funzionalità al Parlamento non è di 
carattere organizzativo ma è di carattere 
culturale, politico, istituzionale. E di ciò 
dobbiamo farci carico tutti, perché quelli 
che la nostra democrazia sta attraversando 
non sono momenti felici. Vi è anche — 
diciamolo pure — una certa aggressività da 
parte di organi di stampa, di opinion leaders 
(e chi più ne ha più ne metta) nei confronti 
di un Parlamento sul quale sembra la cosa 
più facile, più utile e più immediata scarica­
re denigrazione. Non si tratta — ripeto — di 
un problema organizzativo, ma dal punto di 

vista organizzativo dobbiamo recuperare 
quanto è possibile affinché la funzionalità 
del Parlamento sia salvaguardata. L'organi­
co del personale va quindi finalizzato a tale 
esigenza. 

Lo stesso ordinamento dei lavori e dell'at­
tività del parlamentare all'interno della Ca­
mera deve essere migliorato a tale fine. È un 
discorso che non rivolgo tanto ai questori 
quanto più genericamente, vista la maggiore 
responsabilità, all'Ufficio di Presidenza. Cer­
tamente, però, dobbiamo studiare anche il 
modo in cui la partecipazione del deputato 
all'attività parlamentare possa essere meglio 
finalizzata al suo lavoro e meno esposta alla 
generica critica di assenteismo; non perché 
bisogna coprire gli assenteisti ma perché 
non si deve dare un'impressione di assentei­
smo quando questo non c'è. Si tratta di una 
cosa abbastanza elementare. Chi di noi fre­
quenta assiduamente la Camera sa che mol­
te volte è presentato all'opinione pubblica 
come assenteista solo perché, anziché par­
tecipare a quell'adempimento formale che 
può essere talvolta un voto, ha ritenuto di 
fare una cosa magari più importante, come 
può essere, ad esempio, la discussione in 
una Commissione, magari in una Commis­
sione bicamerale (che di solito non sono 
sconvocate quando contemporaneamente vi 
è seduta in aula). A volte, cioè, il deputato 
fa il suo dovere e tuttavia ciò sfugge e il tutto 
si presta poi alle campagne denigratorie 
delle quali certa nostra stampa è diventata 
campione. 

Occorre dunque organizzare il personale 
e gli uffici per sostenere il lavoro specifico 
del Parlamento ed anche per aiutare il par­
lamentare a svolgere bene la sua funzione 
specifica, che è quella di rappresentante del 
popolo e non quella di chi schiaccia il pul­
sante o fa otto dichiarazioni al giorno all'AN­
SA. C'è anche questa tipologia di parlamen­
tare, ma non è necessariamente da 
identificare in essa l'efficacia del nostro ruo­
lo che — ripeto — è quello di rappresentante 
del popolo in una complessità e globalità di 
funzioni che è difficile identificare in questo 
o quell'adempimento formale. 

Che cosa ritengo possano fare l'Ufficio di 
Presidenza ed il Collegio dei questori per 
ridurre il disagio del parlamentare? In so-
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stanza, che cosa si può fare, intervenendo 
su questo benedetto status del parlamenta­
re, sul quale ad ogni occasione di bilancio 
interno siamo chiamati a soffermarci? Oc­
corre dare maggiori certezze. 

Noi soffriamo, rispetto all'opinione pub­
blica, una situazione di scarsa chiarezza che 
si traduce, poi, in frustrazione per ognuno 
di noi, talvolta anche in un'ansia di abban­
dono che io avverto in non pochi colleghi. 
Infatti, le ripetute, continue, quotidiane in­
comprensioni finiscono per demoralizzare e 
debilitare ogni volontà di rimanere fedeli al 
dovere di rappresentanza del popolo che ci 
ha eletti con voto segreto e quindi nell'unica 
forma nella quale esso può democratica­
mente esprimersi. 

Dicevo che occorre darci maggiori certez­
ze. Nel dibattito sul bilancio dello scorso 
anno, intervenendo polemicamente ed an­
che un po' per amore di paradosso, mi 
soffermai sulla questione dell'indennità che 
— si dice di solito — si congela (pur se 
collegata allo stipendio dei magistrati), altri­
menti l'opinione pubblica non capirebbe. 
Sono tutti argomenti dei quali condivido la 
ratio e lo spirito, tuttavia ritengo si debba 
cominciare a pensare ad una nuova discipli­
na dell'indennità parlamentare. 

Io allora dissi: smettiamo di collegarla 
allo stipendio dei magistrati, rispetto al 
quale d'altronde l'indennità del parlamen­
tare è pari ai due terzi (o forse anche 
meno). Si tratta, infatti, di un aggancio 
fittizio, che non ha senso perché, purtroppo 
o per fortuna — dipende dall'ottica dalla 
quale si vuole affrontare la questione —, il 
ruolo del magistrato è considerato social­
mente, civilmente, moralmente, cultural­
mente suscettibile di una maggiore retribu­
zione di quello del parlamentare. Questa è 
un'opinione diffusa, accettata da tutti, 
compresi i parlamentari che si sono conge­
lati gli agganci. 

Proposi allora di agganciare il nostro sti­
pendio a quello di una figura qualunque, 
come ad esempio il manager dell'USL: al­
meno ognuno di noi non avrebbe dovuto 
spiegare ogni volta al vicino di casa perché 
prende uno stipendio! Non so voi, ma io che 
vivo una condizione non molto diversa da 
quella che mi caratterizzava quando ero 

professore di scuola, devo continuamente 
fornire spiegazioni ai miei ex colleghi. 

Diamo certezze e facciamo in modo che 
il parlamentare sia esonerato dal dover giu­
stificare, come se si trattasse di un'appro­
priazione indebita, le caratteristiche della 
propria indennità. Oppure, se qualche scuo­
la di pensiero vuole arrivare a sostenere che 
essa deve essere abolita, si faccia pure que­
sto, avendo però un minimo di conoscenza 
della storia della nostra democrazia e delle 
nostre istituzioni, della quale troppe volte ci 
si dimentica. 

Il novismo assume i connotati di un futu­
rismo incolto per cui tutto ciò che sembra 
nuovo appare anche bello, mentre molte 
volte il nuovo che si prospetta è vecchissimo 
e superato. Ricordiamoci, ad esempio, che 
la legge maggioritaria ci riporta ad un equi­
librio per il quale essere notabili è un po' più 
che essere cittadini: dobbiamo dunque stare 
attenti che essa non ci consegni alla demo­
crazia dei notabili. Se a questo vogliamo 
aggiungere il non retribuire la rappresentan­
za, la certezza di una democrazia dei nota­
bili si farà più solida. Tuttavia, se qualcuno 
vuole avanzare tale proposta, la espliciti! 
Non logoriamo i rappresentanti del popolo 
nella defatigante ed un po' umiliante difesa 
quotidiana della dignità del proprio ruolo! 

Ho già ribadito che, secondo me, l'Ufficio 
di Presidenza ed il Collegio dei questori, 
hanno svolto egregiamente il loro compito e 
dunque non desidero criticare nessuno. 

Per quanto riguarda l'umiliante congela­
mento delle spese alberghiere, vorrei dire 
che probabilmente è giusto da parte nostra 
dare un esempio attraverso determinate ri­
nunce, ma, nel momento in cui si accetta 
che un impiegato dello Stato in missione a 
Roma per questioni di ufficio ha diritto a 
dormire in un hotel di prima categoria, 
ottenendo il rimborso di tali spese a pie' di 
lista da parte deU'amministrazione di appar­
tenenza, come è giusto che avvenga, non si 
può teorizzare che il deputato possa recarsi 
solo in alberghi di seconda categoria. Ciò 
non significa soltanto risparmiare venti o 
trenta mila lire, ma anche mettere in diffi­
coltà psicologica, in una condizione di umi­
liazione continua o di disagio — quanto 
meno nel disagio, in cui mi trovo io in questo 
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momento nel dover rivendicare un tratta­
mento diverso — i deputati. 

Quando vedo un collega — mi pare si 
tratti del collega Borghezio della lega nord 
— che utilizza gli ampi spazi che, probabil­
mente in virtù di un suo fascino, riesce ad 
ottenere in televisioni pubbliche e private 
per tirare fuori ad ogni occasione la tesseri-
na dell'autostrada e dire che si vergogna di 
andare in autostrada gratuitamente perché 
si tratta di un schifo, di uno scempio, di un 
esempio del disordine morale di questo Par­
lamento fatto di privilegiati, mi trovo co­
stretto a far presente al collega che non 
conosco alcun ente, statale o no, che, nel 
momento in cui fa viaggiare un suo dipen­
dente, non gli riconosce il rimborso auto­
stradale. 

Vogliamo decidere di eliminare la tessera 
per i parlamentari? Va bene, pagheremo il 
pedaggio come abbiamo sempre fatto e nes­
suno andrà in rovina per questo! Tuttavia 
vorrei sapere che interesse vi sia — questo 
è il problema di fondo e invito tutti a porsi 
tale domanda, anche il movimento di cui fa 
parte l'onorevole Borghezio — a compiere 
quest'opera di denigrazione. Insorge, infatti, 
il dubbio che venga portata avanti per col­
pire i parlamentari in carica e far pensare 
che quelli che ci succederanno avranno la 
dignità di parlamentari veri, essendo questo, 
a dire del collega, un Parlamento di usurpa­
tori. Se le cose stanno così, a parte il fatto 
che il giudizio espresso non mi piace, prendo 
atto comunque che l'istituzione potrà avere 
un respiro. Mi chiedo, però, che respiro 
potrà avere l'istituzione parlamentare dopo 
la campagna di denigrazione che ne è stata 
fatta, anche perché gli effetti di una simile 
denigrazione si trasmetteranno anche ai suc­
cessori di questi, ad avviso dell'on. Borghe­
zio, scadenti rappresentanti. Invito allora il 
collega a frenarsi, perché gli effetti di una 
tale campagna di denigrazione, se trasmessi 
ai successori, ricadranno anche sul suo 
gruppo che lui auspica abbia un maggior 
numero di rappresentanti in Parlamento. 
Oppure egli ha intenzione di denigrare il 
Parlamento fino in fondo, e allora mi preoc­
cupo. 

In altre parole, o vi è un eccesso di 
polemica per ricavarne un vantaggio futuro, 

e allora dico, utilizzando un'immagine mol­
to brutta, attenzione a non buttare via il 
bambino con l'acqua sporca; oppure vi è 
proprio l'intenzione di buttar via il bambino, 
cioè di denigrare davvero il Parlamento co­
me istituzione. Aiutateci allora a fare in 
modo che questo non avvenga! 

Ci vogliono maggiori certezze nelle picco­
le e nelle grandi cose. Dobbiamo avere la 
certezza che la nostra presenza nel lavoro 
venga colta, capita — ma questo è difficile 
—, comunicata all'opinione pubblica. Dob­
biamo avere maggiore certezza che venga 
spiegata la ratio del nostro status, per quan­
to riguarda l'indennità e i cosiddetti privile­
gi, che non so fino a che punto siano tali. 

RENZO PATRIA, Questore. Non ce ne sono 
più! 

GUGLIELMO CASTAGNETTI. Ciò vale an­
che per le pensioni. Vi è stato un articolo 
ignobile, pubblicato su quello che fu un 
grande giornale. È chiaro che Albertini e 
Missiroli non possono avere successori alla 
loro altezza; gli eredi sono eredi in tutte le 
famiglie, anche nei giornali! Tuttavia è stato 
pubblicato un articolo nel quale si è detto 
che la reazione di alcuni deputati alle parole 
pronunciate dal Capo dello Stato — che 
sono sembrate preoccupanti, quanto ad una 
modalità di espressione dell'autonomia del 
Parlamento — altro non era se non la rea­
zione dei deputati che vogliono rimanere in 
carica per due anni e mezzo in modo da 
mantenere la pensione. È una falsità, una 
bugia grossolana, della quale tutti conosco­
no l'infondatezza; tuttavia l'abbiamo trovata 
scritta sul più importante quotidiano d'Ita­
lia, così, tanto per buttare un po' di fango 
su un'istituzione, perché si sa che, buttando 
del fango oggi e buttando del fango domani, 
qualcosa di tutto questo fango rimarrà. 

Mi rivolgo soprattutto ai colleghi dei grup­
pi che non sono lontani dal ricorrere a 
questo stesso linguaggio qui dentro. Manife­
sto nuovamente un dubbio che ho già espo­
sto in precedenza: attenzione a denigrare 
questo Parlamento, perché così facendo si 
rischia di denigrare il Parlamento tout 
court, di denigrare l'istituzione, anche quel­
la di domani, nella quale molti saranno in 
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molti ed altri non ci saranno più, ma, ciò 
nonostante, l'istituzione continuerà ad esi­
stere. 

Per quanto riguarda la questione delle 
pensioni dei deputati, è necessario chiarirne 
il funzionamento del meccanismo e troncare 
in modo drastico tutte le eccezioni ricono­
sciute per il passato. È chiaro che nell'am­
bito delle regole, che devono essere corrette 
nel senso di attingere a risorse che i deputati 
alimentano con il loro fondo di previdenza, 
non si dovrebbe dar spazio ad eccezioni. 
Dimostriamo questo noi per primi e diciamo 
poi al paese con chiarezza e con forza che 
questo Parlamento (voglio usare anch'io l'e­
spressione impiegata dai suoi denigratori) 
cerca di fare il suo dovere come gran parte 
dei parlamenti nazionali delle democrazie 
occidentali: mediamente ha le stesse prero­
gative e, forse, in termini legislativi produce 
un po' di più, perché per ragioni storiche è 
ricettivo anche di istanze localistiche che 
prima o poi dovranno essere trasferite a 
poteri regionali. 

Cerchiamo, lo ripeto, di prefìggerci un 
modello che non voglia essere eccezional­
mente positivo, ma che finalmente sia libero 
da questa cappa denigratoria che ha conse­
guenze assai pericolose. A questo proposito 
rimando all'intervento del collega Labriola, 
certamente più autorevole di me; io ho 
parlato di minuzie proprio perché ritengo 
che i pericoli siano quelli indicati dal collega 
Labriola. 

Per la nostra parte, invito i questori ad 
aiutarci ad eliminare tali elementi di incer­
tezza e di difficoltà, riconoscendo loro che 
in quest'anno di lavoro molto nel senso 
indicato hanno cercato di fare (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Alfredo Galasso. Ne ha facoltà. 

ALFREDO GALASSO. Presidente, il gruppo 
del movimento per la democrazia: la Rete 
non voterà a favore dell'approvazione del 
progetto di bilancio per il 1993 e del conto 
consuntivo delle spese interne per il 1992 
per la ragione che gli elementi di innovazio­
ne contenuti nel bilancio, e comunque rea­
lizzati con questa gestione, non sono tali da 
determinare una rottura netta, chiaramente 

visibile rispetto ad una gestione precedente 
che non consideriamo appropriata e soddi­
sfacente. È questo un giudizio di natura 
politica, che ho già espresso in Ufficio di 
Presidenza e che ripeto qui a nome di tutto 
il mio gruppo. 

Voglio aggiungere che stamane ho ascol­
tato negli interventi dei questori, segnata­
mente della collega Montecchi e del collega 
Patria, alcune parole significative. La collega 
Montecchi ha parlato di ricostruire la fidu­
cia; ha parlato di rottura e discontinuità 
realizzata attraverso riforme e nuove regole 
e non proclamazioni, attraverso il mutamen­
to di comportamenti individuali e collettivi. 
Ha parlato, infine, di moralità nuova e di 
etica pubblica. 

Collega Montecchi, sono parole gravi. 
Credo sia questo il senso della sollecitazione 
di ordine politico che ho voluto dare all'Uf­
ficio di Presidenza e che ripropongo in que­
sta sede. Con molta franchezza devo dire 
che trovo piuttosto inappropriato il riferi­
mento, che ho colto sempre nelle parole 
della collega Montecchi e del collega Patria, 
a caratteri generici e indistinti, a rischi di 
denigrazione delle istituzioni che non mi 
appartengono. Non voglio far finta, tuttavia, 
di ritenere in questa sede che non mi fossero 
riferiti, ma li trovo del tutto contrastanti con 
quelle parole così gravi. 

Ed allora, poiché non amo minimamente 
la polemica gratuita, vorrei avanzare due 
richieste — che formulo ora, in questa sede, 
a nome del gruppo del movimento per la 
democrazia: la Rete — le quali segnano la 
visibilità e la radicalità di un cambiamento, 
proprio nella direzione di quelle espressioni 
così serie e gravi utilizzate dalla collega 
Montecchi. La prima è la revisione della 
materia dei rapporti concernenti locazioni e 
compravendita di immobili della Camera. 
La seconda riguarda la rinegoziazione com­
pleta dei contratti di fornitura di beni e 
servizi. 

È questa direzione precisa — nella quale 
non credo si ravvisi alcun intento di denigra­
zione: un tema che ho sentito nuovamente 
risuonare in questa sede con una monotonia 
che sta diventando francamente noiosa! — 
ciò che rende visibile e netto un cambiamen­
to. In tutto ciò chiediamo che si sostanzi la 
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riforma, rinnovazione nelle regole, il muta­
mento nei comportamenti individuali e col­
lettivi. 

Presidente, aggiungo però che tutto ciò 
richiama il principio di responsabilità, senza 
il quale davvero, invece, queste parole suo­
nerebbero vane: proclamazione! 

Il collega Patria ha parlato di contenimen­
to della spesa. È un fatto dovuto nelle attuali 
circostanze; è un fatto moralmente, giuridi­
camente e politicamente dovuto, che il bi­
lancio della Camera provi quest'anno a con­
tenere le spese quando a tutti i cittadini e a 
tutte le cittadine del nostro paese si chiedo­
no sacrifici dei propri consumi, spesso ele­
mentari. Trovo francamente fuori tono, 
quindi, il piagnisteo, che pure ho sentito 
ripetere in questa sede, sulla condizione del 
parlamentare, sulla sua indennità e via di­
cendo. Non sono tra coloro che considerano 
l'indennità parlamentare uno straordinario 
reddito che si traduce in un privilegio men­
sile del parlamentare stesso. Non lo conside­
ro affatto tale, non l'ho mai detto e, tuttavia, 
credo che questa — nel momento attuale — 
non dovrebbe francamente rappresentare 
una ragione di lamentazione. 

Dunque va bene, collega Patria, il conte­
nimento della spesa anche in tale direzione. 
Va inoltre bene — ho votato a favore di essa 
— la revisione delle procedure contabili 
attraverso il nuovo regolamento di ammini­
strazione e di contabilità e attraverso l'isti­
tuzione di un albo dei fornitori che, sulla 
base di alcuni rilievi da me avanzati, ha 
avuto un tempo ed una scadenza. Il tempo, 
la scadenza e le modalità rappresentano, 
infatti, il segno visibile della trasparenza. 

Il collega Patria ha parlato anche di veri­
fica dell'efficacia e dell'efficienza, nonché di 
economia di gestione e di riduzione dei 
residui passivi. Questo è esattamente quanto 
io chiedo a nome del gruppo del movimento 
per la democrazia: la Rete e su cui appunto, 
in maniera ferma ed intransigente, la critica 
alla passata gestione e per cui trovo insod­
disfacente — anche per le parole pronuncia­
te dai questori questa mattina — l'elemento 
di rottura che si intende introdurre. 

Il collega Patria ha detto: «Non abbiamo 
fatto tutto ciò che dovevamo». Anche questa 
è un'espressione grave, seria, e — immagino 

— ponderata. Tuttavia egli ha anche aggiun­
to che, pur avendo sollevato per primo la 
questione della rottura di continuità, non 
intende mettere in discussione ciò che è 
stato fatto in passato, nel senso che in 
passato tutto è andato bene. 

10 credo non sia così e su questo punto 
il mio dissenso è netto. Chiedo che venga 
applicato concretamente — proprio per e-
vitare proclamazioni — il principio di re­
sponsabilità. Di che si tratta? Farò alcuni 
esempi, che intendo riproporre e offrire 
all'attenzione dei colleghi parlamentari nel 
loro insieme. 

11 patrimonio immobiliare: capitolo 190, 
acquisto di beni immobili; più specificamen­
te, il palazzo del Banco di Napoli, sito in via 
del Parlamento. Questa proposta di acquisto 
fu presentata, secondo i dati che ho verifi­
cato, il 4 luglio 1991 all'Ufficio di Presidenza 
della Camera da parte del Segretario gene­
rale aggiunto, d'intesa con i questori, per il 
prezzo di 98 miliardi. Per tale operazione 
non c'è la stipulazione definitiva; è stato 
sottoscritto un contratto preliminare nel di­
cembre 1991. 

Dopo un primo esame da parte dei que­
stori, in cui si prevedeva un anticipo di 8 
miliardi (che sarà poi elevato a 10 nel con­
tratto preliminare), l'Ufficio di Presidenza 
ha chiesto di acquisire una perizia dall'UTE. 
Questa perizia, firmata dal direttore dell'U-
TE di Roma, ingegner Achene, confermò la 
congruità del prezzo che era stato proposto; 
tale perizia è del 17 ottobre 1991. Questa 
procedura non è abituale, perché in altre 
occasioni è stato direttamente il demanio ad 
acquisire l'immobile, tanto è vero che, nel 
dubbio, fu chiesto un parere legale. 

Il prezzo di acquisto risulta di oltre 12 
milioni al metro quadrato, tanto più rilevan­
te — a me pare — se si considera che degli 
ottomila metri quadrati di superficie com­
merciale complessiva, 1.272 sono ubicati al 
piano interrato ed al sottotetto e 258 rappre­
sentano appartamenti locati a terzi. Il prezzo 
diventa superiore a quello indicato e si avvi­
cina a 120 miliardi se si calcolano le somme 
effettivamente versate ed il fatto che l'im­
mobile sarà consegnato alla Camera, a di­
screzione del Banco di Napoli, tra il 1° 
gennaio 1994 ed il 31 marzo 1995. 
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Secondo un piano finanziario pluriennale 
formulato all'epoca della stipulazione del 
contratto preliminare sono previsti paga­
menti maggiorati degli interessi sul capitale 
residuo in base al prime rate in vigore al 
momento del pagamento: si tratta di 8 mi­
liardi nel 1991, 25 miliardi e 312 milioni nel 
1992, 30 miliardi e 937 milioni nel 1993, 28 
miliardi e 125 milioni nel 1994 e 25 miliardi 
e 312 milioni nel 1995, per un totale di 117 
miliardi e 687 milioni più le imposte, le tasse 
e le spese di trasferimento. In base alle 
condizioni che furono illustrate nell'Ufficio 
di Presidenza e poi recepite nel contratto 
preliminare, la Camera avrebbe corrisposto 
un interesse annuo del 12,50 per cento sul 
capitale non ancora versato, pur non goden­
do dell'immobile, mentre il Banco di Napoli 
avrebbe corrisposto una somma pari al 5 per 
cento annuo del valore dell'immobile a fron­
te della differita consegna. Ma, da quello che 
ho compreso leggendo la relazione dei que­
stori, non è stata versata neppure la quota 
del 5 per cento annuo. Là relazione dei 
questori al conto consutivo, oggi all'esame 
della Camera, precisa infatti che la somma 
di 3 miliardi 675 milioni, già iscritta in 
preventivo al capitolo 6 dell'entrata, pari a 
nove dodicesimi dell'ammontare annuo, è 
stata cancellata dal conto consuntivo perché 
(cito testualmente) «fu poi contrattualmente 
fissato» (quell'ammontare) «in un'unica rata 
posticipata». 

Considero l'affare svantaggioso. Il con­
tratto è stato stipulato secondo un calcolo 
di convenienza assolutamente sbagliato: 
dunque, non è stata usata la diligenza 
del buon padre di famiglia — uso l'espres­
sione in senso tecnico, perché faccio il 
mestiere di giurista — o, se preferite, 
la diligenza professionale, che è altro cri­
terio di misura. 

A questo punto, anche a nome del mio 
gruppo, signor Presidente, chiedo che nel­
l'ambito della revisione della materia con­
trattuale sia posta all'ordine del giorno la 
risoluzione del contratto preliminare di 
compravendita di questo immobile per ina­
dempienza del Banco di Napoli. 

Capitolo 170 («Lavori di restauro e di 
ristrutturazione dell'edificio di via del Semi­
nario»): oltre un miliardo. So che le spese 

per questo palazzo si ripetono da molti anni 
e sono sempre di entità rilevante. Io chiedo 
un prospetto delle spese per il palazzo di via 
del Seminario, dall'acquisto fino ad oggi, 
perché si ha l'impressione che questi lavori 
non finiscano mai. 

Capitolo 191 («Canoni di leasing immobi­
liare»): 4 miliardi 697 milioni (si riferisce 
all'edificio contiguo al Palazzo dei gruppi). 
Anche in questo caso vi è stata una proposta 
del Segretario generale aggiunto e del que­
store, illustrata nella riunione del Collegio 
dei questori del 22 novembre 1990 ed ap­
provata a maggioranza dall'Ufficio di Presi­
denza il 18 dicembre dello stesso anno. Il 
contratto di locazione finanziaria fu stipula­
to fra la Camera dei deputati e la FIME 
Leasing l'8 febbraio 1991 e comportava le 
seguenti spese: 182 milioni più TVA per 
compenso oneri di esposizione finanziaria; 
14 miliardi 720 milioni più IVA per corrispet­
tivo di locazione finanziaria; 565 milioni più 
IVA per opzione finale di acquisto. Il tutto 
per un totale di 15 miliardi 467 milioni più 
I\A, comprensivo di 1 miliardo 100 milioni 
per spese di ristrutturazione. Al termine dei 
lavori fu riconosciuto un premio di oltre 100 
milioni per l'anticipata consegna. A fronte di 
una superficie di 812 metri quadrati (com­
presi 100 metri quadrati di scantinato ed 
esclusi 140 metri quadrati di terrazzo), si ha 
una spesa di 19 milioni al metro quadrato; 
a chi gira in quei corridoi ed in quelle stanze 
la qualità degli immobili sembra francamen­
te inferiore allo standard degli altri palazzi 
della Camera. Con il ricorso al leasing la 
Camera ha pagato, alla fine, il 50 per cento 
in più del valore dichiarato: non comprendo 
perché non sia stata scelta la via della trat­
tativa diretta o dell'acquisizione tramite il 
demanio. 

A questo proposito devo aggiungere, in 
riferimento alla delibera dei questori del 
1990 e al contratto preliminare del 1991, 
che nel conto consuntivo del 1991 è registra­
to un avanzo di 38 miliardi. Si è fatto ricorso 
all'intermediazione di una società finanzia­
ria; ciò nonostante, negli anni 1987, 1988, 
1989 e 1990 si sono sempre riscontrati avan­
zi di bilancio. Sono dati ufficiali che ho 
ricavato dal conto consuntivo delle spese 
interne della Camera dei deputati deliberato 
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dall'Ufficio di Presidenza nella riunione del 
22 giugno 1992. 

Nella relazione dei questori (per quanto 
riguarda gli immobili ho citato due esempi 
che mi sembrano significativi) si dichiara — 
e stamane la collega Montecchi l'ha ripetuto 
— la volontà di attuare una pausa di rifles­
sione negli acquisti degli immobili. Voglio 
essere chiaro sul punto: comprendo e con­
divido che, in relazione alle funzioni del 
Parlamento, probabilmente (me lo auguro, 
essendone imo dei primi sostenitori) ad una 
diminuzione dei suoi componenti, magari 
alla riduzione in senso monocamerale del 
Parlamento stesso, la pratica di espansione 
immobiliare della cittadella della Camera sia 
bloccata. Tuttavia non mi riferisco soltanto a 
questo, ma anche alla cattiva amministrazio­
ne o ai criteri sulla base dei quali sono stati 
acquistati alcuni immobili della Camera. 
Non è un discorso generico, ma una richie­
sta precisa, specifica. Si arriverà ad una 
verifica, ad una conclusione; sarò lieto che 
questo accada, ma di ciò sto parlando, non 
di altro. 

Vi sono poi le spese per gli impianti tec­
nologici, gli interventi di sviluppo. Il riferi­
mento è sia al programma lavori di grossa 
entità del periodo 1993-1995, sia all'intero 
triennio 1993-1995 al netto delle opere mu­
rarie e, per una parte, alla previsione speci­
fica del bilancio. Si tratta, quindi, del pro­
gramma lavori di grossa entità, allegato alla 
bozza di bilancio, e delle spese riportate nel 
bilancio stesso. 

Alla lettera a) (interventi di sviluppo) del 
programma richiamato, vi è una previsione 
relativa alla centrale telefonica (estensione 
funzioni e rete trasmissione dati) a cui se­
gue, al punto 5, quella concernente il siste­
ma di controllo centralizzato degli impianti 
tecnologici; successivamente, vi è la previ­
sione riguardante l'adeguamento dei sistemi 
di sicurezza nei palazzi della Camera: 2 
miliardi 700 milioni per la prima voce, 2 
miliardi per la seconda, 6 miliardi per la 
terza. Alla lettera c) (interventi di manteni­
mento), il punto 3 riguarda bonifica e mi­
gliorie delle centrali tecnologiche, laboratori 
e reparti (1 miliardo e 300 milioni) e il punto 
8 è relativo alla manutenzione degli impianti 
di sicurezza (2 miliardi e 500 milioni). Mi 

pare che complessivamente si tratti di 14 
miliardi e mezzo nel triennio; se a questi 
aggiungiamo le spese previste per il piano 
per l'informatica, relative al sistema per 
l'automazione delle attività dell'ufficio sicu­
rezza e per la gestione degli impianti, si 
arriva quasi a 6 miliardi. 

Voglio ricordare che l'articolo 56 del nuo­
vo regolamento di contabilità stabilisce che 
lavori di importo complessivo inferiore a 
400 milioni siano diretti ordinariamente dal 
coordinatore dell'unità operativa competen­
te, al quale è affidata un'ampia sfera di 
responsabilità: dall'accettazione dei mate­
riali ai rapporti con la ditta appaltatrice per 
tutto ciò che concerne lo svolgimento dei 
lavori, fino alla predisposizione e sottoscri­
zione dei documenti contabili. È un'opera­
zione di separazione tra politica ed ammini­
strazione, per dirla semplicemente, ma 
anche un'attribuzione di responsabilità su 
cui all'Ufficio di Presidenza e al Collegio dei 
questori spetta vigilare. Nel principio di re­
sponsabilità è compresa anche la valutazio­
ne delle qualità e della continuità della car­
riera di coloro che sono preposti a questo 
genere di compiti. Altrimenti parliamo ap­
punto, collega Montecchi, di proclamazio­
ne: vi sono nomi, cognomi, storie, carriere, 
curricula, e via dicendo. 

Spese per consulenze di organizzazione 
aziendale: il dottor Zampini ha fornito in 
Ufficio di Presidenza una spiegazione, anche 
abbastanza diffusa, su come si sia arrivati a 
questo risultato. Tuttavia, su un piano gene­
rale, voglio rilevare che il bilancio non con­
tiene una voce comprensiva di tutti i com­
pensi per consulenze e, forse, in questa 
direzione sarebbe necessario un riepilogo. 

Nel capitolo 49 del bilancio preventivo per 
il 1993 sono previste spese per corsi di 
formazione e qualificazione professionale, 
per lo sviluppo delle tecniche organizzative, 
nonché per il miglioramento delle strutture 
operative e dei metodi di lavoro: si tratta di 
1 miliardo e 832 milioni a fronte dei 3 
miliardi e 110 milioni del 1992. Questo è il 
punto sul quale, come ricordavo, il dottor 
Zampini ha fornito alcune precisazioni. 

Credo che l'erogazione complessiva — 
che comunque non è stata contestata — di 
circa 2 miliardi e mezzo alle società di 
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consulenza affiliate all'ASSCO per un lavoro 
di studio degli organici e dei carichi di lavoro 
denoti una carenza vistosa. Ritengo che il 
risultato di questa attività di consulenza 
(che, se ho ben capito, riguarda l'allestimen-
to di una pianta organica, ancora in via di 
definizione, ma pressoché predisposta) deb­
ba essere riconsiderato anche per il futuro 
rispetto al tema delle consulenze cosiddette 
esterne. Francamente, infatti, mi sembra 
troppo onerosa ed eccessivamente rinuncia­
taria la decisione di ricorrere a questa ed 
altre consulenze esterne per le carenze di 
una Camera che non ha, o non riesce ad 
attivare, le proprie competenze. Alla base di 
ciò vi sarà probabilmente (ne abbiamo di­
scusso in Ufficio di Presidenza) una vocazio­
ne, come dire, giuridicistica del personale 
della Camera, per la quale il giurista è il 
peritus peritorum ed il laureato in giurispru­
denza o in scienze politiche sa fare tutto; se 
sono necessarie competenze tecniche, si 
provveda, ma francamente credo che conti­
nuare a risolvere il problema ricorrendo a 
consulenze esterne di questa entità sia catti­
va amministrazione. 

Vorrei inoltre che si rivedessero — ho 
posto anche questa esigenza con riferimento 
ai capitoli 117e 118 — i contratti di assicu­
razione per i quali è indicata una cifra di 5 
miliardi e mezzo; vorrei sapere se questi 
contratti siano adeguati alle condizioni del 
mercato assicurativo. Vorrei altresì che si 
rivedessero — perché, è inutile negarlo, 
sono chiacchierati — i servizi di pulizia e di 
facchinaggio, per i quali sono previsti ai 
capitoli 97 e 116 rispettivamente 2 miliardi 
e 300 milioni e 9 miliardi e 400 milioni. 

Debbo poi sollevare la questione delle 
spese di stampa di cui ai capitoli 70 e 76: la 
Camera dei deputati assomiglia ad una so­
cietà editoriale di media dimensione; sono 
infatti previsti circa 20 miliardi e 285 milioni 
di spesa (immagino dunque di fatturato). Le 
spese della Camera per la stampa sono il 
doppio di quelle del Senato; nonostante il 
diverso numero di parlamentari, mi sembra 
francamente troppo, perché non mi pare 
che la tiratura sia poi corrispondente. Vi 
sono pubblicazioni, comprese nel capitolato 
del 1990 per la stampa degli atti e delle 
pubblicazioni, che hanno prezzi superiori di 

almeno il 50 per cento a quelli di mercato: 
parlo dell'elenco dei deputati e dell'elenco 
fotografico. Vi è la significativa vicenda del 
1993 riguardante la fornitura di agendine 
parlamentari, affidata alla ditta Nazareno 
Gabrielli, che ha comportato una spesa di 
431 milioni; ora, per il 1994, si è fatto 
ricorso ad una licitazione privata e la miglio­
re offerta è stata di 146 milioni. Opportuna­
mente, il Collegio dei questori ha deciso di 
chiedere la prenotazione, quindi di ridurre 
il numero delle agendine e degli sprechi 
(segno che sprechi vi sono stati); rimane 
tuttavia una differenza notevole, da 16.471 
lire a 9.900 lire per le agendine semestrali e 
da 14.105 lire a 9.900 lire per le agende 
annuali, a seguito dell'introduzione della 
licitazione privata, cioè, per intenderci, della 
gara, comunque della rinegoziazione del 
contratto. 

Il capitolo dell'informatica è delicatissi­
mo, anche perché richiede una competenza 
che non tutti hanno: la spesa prevista ai 
capitoli 140 e 141, alla categoria «Attrezza­
ture e software applicativo per la gestione e 
lo sviluppo dell'informatizzazione» è di 15 
miliardi 440 milioni. Ritengo che in essa 
rientri il contratto di manutenzione per la 
sala macchine, ed anche a questo riguardo 
vorrei ricordare, ad esempio, che mi risulta 
che tale contratto fosse stipulato nell'eserci­
zio precedente con la ditta Seda per un 
importo di 1 miliardo 800 milioni, mentre 
quest'anno, grazie all'apposita gara che è 
stata svolta, il costo si è più che dimezzato. 

Tutta la spesa per l'informatica è condi­
zionata, da un lato, da una scelta accentra­
trice, che si identifica in maniera anche 
visibile con l'esistenza di un grande elabora­
tore centrale e, dall'altro lato, dalla proce­
dura di spesa, che vede il servizio informa­
tico in un ruolo centrale per quanto riguarda 
i progetti e le indicazioni dei costi. Nel piano 
triennale per lo sviluppo dei servizi, è previ­
sta una spesa di circa 10 miliardi nel biennio 
1994-1995 per hardware e software del si­
stema elaborativo centrale: questa spesa e-
quivale a quella per una completa sostituzio­
ne dell'elaboratore centrale. A me pare che 
ciò non abbia molto senso: il tasso di utilizzo 
dell'unità centrale di elaborazione si aggira, 
nelle ore di punta, mediamente intorno al 
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40 per cento; perciò, ordinariamente, nei 
periodi in cui non vi è un picco di attività, 
l'elaboratore centrale è scarsamente utiliz­
zato. 

Un supplemento de La Repubblica del 2 9 
settembre scorso dedicato all'informatica 
riportava un articolo molto documentato sul 
tramonto dei cosiddetti main frames, cioè 
dei grandi elaboratori centrali, i migliori dei 
quali — scriveva l'autore — hanno ormai 
un'architettura obsoleta e mancano di fles­
sibilità: è una situazione per altro nota agli 
addetti ai lavori, oltre che ad un lettore di 
giornali come me. Le spese per l'informatica 
alla Camera in tale direzione sono decisa­
mente troppo alte: credo che bisogna ripen­
sare tutto ciò, riconsiderarlo attentamente e 
non lasciare, neppure in questo caso, inat­
tuato un principio di responsabilità per chi 
se ne deve occupare. 

Dunque, collega Patria, quando parliamo 
della necessità di ridare efficienza ed effica­
cia, io a questo mi riferisco. Credo che tutto 
ciò configuri due punti, sui quali concludo 
il mio intervento. 

Il primo riguarda l'insieme degli atti e dei 
comportamenti individuali e collettivi attra­
verso i quali si dà o si restituisce credito alle 
istituzioni e si impedisce la denigrazione 
gratuita dell'istituto parlamentare. Io ho in­
dicato alcuni di tali atti e comportamenti; 
rifiuto che si impedisca di entrare nel merito 
degli stessi attraverso la solita cortina fumo­
gena del rischio di gettare discredito sulle 
istituzioni o di denigrare il Parlamento. 

Vi è poi una concezione del Parlamento e 
dei suoi rapporti, nonché dei rapporti tra 
funzione parlamentare ed amministrazione 
che si sta cercando di innovare (vuol dire, 
dunque, che non andava bene). Il Parlamen­
to ha funzionato come una cittadella che 
adesso si mostra (cerchiamo di mettere fine, 
una volta per tutte, a questo genere di 
pratica) come una cittadella assediata. Io 
non mi sento un parlamentare assediato né 
mi sento un parlamentare denigrato. Credo 
che in molti, lunghi anni, questa cittadella 
sia stata una struttura di supporto al parla­
mentare, con una degenerazione di tale 
funzione nel senso di assicurare privilegi 
odiosi e spesso inutili, anziché potenziare il 
lavoro parlamentare in modo da renderlo 

funzionale all'esercizio dell'attività comples­
siva del Parlamento. 

Gli esempi che ho portato e la lettura che 
ho fatto dei bilanci trascorsi e dell'andamen­
to deU'amministrazione comportano questo 
genere di critica. 

PRESIDENTE. La prego di concludere, 
onorevole Galasso, perché ha già superato 
ampiamente il tempo a sua disposizione. 

ALFREDO GALASSO. Occorrono dunque 
un servizio pubblico e trasparente, affinché 
venga potenziata la funzione parlamentare, 
soprattutto nei riguardi di un rapporto diret­
to con i cittadini e le cittadine, e un'altra 
concezione della funzione parlamentare, so­
prattutto nei rapporti tra quest'ultima, ruolo 
del deputato e del senatore ed amministra­
zione. 

Rispetto a tutto questo — e concludo, 
Presidente — il ruolo dei questori e dell'Uf­
ficio di Presidenza deve riassumere rapida­
mente una funzione propria di vigilanza e di 
controllo di natura politica (in questo senso 
si pone il mio intervento ed il mio impegno), 
piuttosto che, come è avvenuto in passato, 
esercitare una funzione di cogestione di tipo 
amministrativo e politico insieme, con una 
confusione di ruoli che certamente non è di 
aiuto alla limpidità e alla trasparenza né 
dell'azione politica né di quella amministra­
tiva (Applausi dei deputati del gruppo del 
movimento per la democrazia: la Rete). 

PRESIDENTE. Onorevole Alfredo Galas­
so, mi consenta di ricordare, soltanto al fine 
di informare tutti i colleghi (non mi pare che 
lei lo abbia fatto), che su una serie di que­
stioni da lei riproposte nel dibattito odierno 
l'Ufficio di Presidenza ha incaricato alcuni 
suoi componenti di operare tutti i necessari 
approfondimenti e di acquisire tutte le noti­
zie. Credo fosse opportuno che ciò venisse 
portato a conoscenza. 

È iscritto a parlare l'onorevole Marte Fer­
rari. Ne ha facoltà. 

MARTE FERRARI. Signor Presidente, si­
gnori questori, onorevoli colleghi, la discus­
sione sul conto consuntivo delle spese inter­
ne della Camera dei deputati per il 1992 e 
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sul progetto di bilancio per il 1993 e per il 
trienno 1993-1995 non si è soffermata, come 
hanno dimostrato le relazioni svolte dai que­
stori e gli interventi dei colleghi che mi 
hanno preceduto, soltanto sulle questioni 
contabili (sulle quali si è diffuso più ampia­
mente poco fa il collega Galasso), ma ha 
anche tenuto conto delle considerazioni di 
carattere amministrativo delle relazioni, che 
nel loro insieme hanno fornito all'Assemblea 
una tematica tesa a dare sempre più marca­
tamente rilievo al Parlamento ed al parla­
mentare. Ciò vale anche a proposito dell'os­
servazione del Presidente Napolitano 
relativamente al fatto che i parlamentari non 
sono utenti della Camera: la Camera è dei 
deputati ed i servizi corrispondono quindi a 
questa nobile esigenza. 

Ho sempre interpretato tale ruolo con 
amore perché ritengo che essere membri del 
Parlamento, Camera o Senato che sia, delle 
assemblee legislative delle regioni, o di altre 
istituzioni democratiche costituisca un fatto 
che dovrebbe rendere molto più responsabi­
le ed attento il reciproco e personale com­
portamento sia sul terreno dell'attività sia su 
quello della vita e dei rapporti con la società. 
Non sono tra coloro che mettono sempre in 
evidenza il divario tra il paese reale e la 
gestione politica. Ho sempre dimostrato in 
questa aula, fin dal mio ingresso nel giugno 
1976, un grande impegno con la presenza e 
la partecipazione all'attività legislativa, non 
solo in Assemblea, ma anche nelle Commis­
sioni, ai cui lavori ho sempre partecipato 
ricoprendo le diverse responsabilità che il 
gruppo parlamentare socialista mi ha di 
volta in volta assegnato. 

Partecipo anche alla discussione odierna 
come se fosse la prima volta. Sono alla 
quinta legislatura, ma è come se fossi alla 
prima. Avverto invece che molti colleghi, 
dopo solo pochi mesi della loro prima legi­
slatura, sembrano già veterani. Si capovol­
gono quindi i comportamenti, gli impegni, 
la ricerca, la conoscenza di questo nostro 
palazzo. 

Appena eletto, sulla scalinata di Monteci­
torio ho incontrato un giornalista della RAI 
che mi ha chiesto quali fossero i problemi 
che mi ponevo come parlamentare. Ho sem­
pre chiesto che ci si permettesse di svolgere 

il nostro lavoro. Concordo con la riflessione 
svolta dall'onorevole Labriola nel suo inter­
vento rispetto alle dichiarazioni del Presi­
dente della Repubblica dopo il voto sul 
collega De Lorenzo. Il Parlamento ha una 
sua durata, giacché la legislatura dura cin­
que anni; solo il non funzionamento del 
Governo e l'impossibilità di formare un ese­
cutivo che espliciti il proprio impegno istitu­
zionale possono modificare tale realtà. 

Fermi restando i positivi apprezzamenti 
espressi al Presidente Ciampi al momento 
del suo insediamento sul programma che 
aveva presentato, devo dire che se dovessi 
riferirmi solo ad alcuni settori (quello dell'in­
dustria, dell'ambiente o dei lavori pubblici) 
occorrerebbero per realizzarlo non solo 5 
anni, ma un po' di più. Il problema non è 
quindi quello di rilevare sempre che il Par­
lamento o i singoli parlamentari sono sotto­
posti a soggezione o ricatto. Credo — e ciò 
vale anche per il Presidente della Repubblica 
— che si debba svolgere un ruolo corrispon­
dente alla propria istituzione. Infatti, quan­
do era qui il Presidente Scàlfaro ha sempre 
sottolineato con solennità, prima dai banchi 
di deputato e poi da quello della Presidenza, 
la centralità e l'autonomia che il Parlamento 
deve avere nel paese. Se questo è un princi­
pio fondamentale, credo che non vi possano 
essere altre intenzioni se non quella di rispet­
tarlo. I cittadini giudicheranno al momento 
del voto se uno o più parlamentari o se il 
Parlamento nel suo insieme, i partiti, i grup­
pi, meritino o meno i consensi ottenuti nella 
precedente consultazione. 

Al riguardo, ho sempre ritenuto che vi sia 
per il Parlamento e per il parlamentare 
un'esigenza di comportamento coerente e 
corrispondente al ruolo svolto. Qualche vol­
ta la televisione evidenzia dei comportamen­
ti non lineari da parte di singoli parlamentari 
(o — mi permetto di dire — un abbigliamen­
to poco adeguato). Ritengo che certi com­
portamenti non siano consoni, anche se 
vengono tenuti nel Transatlantico, che è un 
luogo per comunicare e per poter parlare un 
po' più forte di quanto si possa fare con il 
proprio vicino quando si sta seduti in aula, 
al proprio banco, mentre sono in corso i 
lavori. In questo senso ritengo che il com­
portamento anche all'esterno dell'aula, ma 
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comunque sempre nel Palazzo, debba essere 
corrispondente alla serietà, al rigore e all'e­
sigenza di un rapporto serio, seppure a 
distanza, con la cittadinanza. Al riguardo è 
importante anche il ruolo dell'Ufficio di 
Presidenza e dei questori. 

Vorrei segnalare, ad esempio, che a volte 
alle otto del mattino si intravedono ancora 
coloro che stanno portando via, magari tra­
scinandoli per il corridoio, i sacchi delle 
immondizie mentre vi sono già, oltre ai 
parlamentari, dei cittadini che stanno visi­
tando il Palazzo. Ebbene, non credo che ciò 
corrisponda alla dignità e alla serietà del 
Parlamento. Occorre che, prima che il por­
tone apra, tutte le attività di pulizia siano 
terminate. Non si può tollerare un simile 
andamento, che non corrisponde certo — 
ripeto — alla serietà e al rigore cui io cerco 
di attenermi nello svolgimento del mio lavo­
ro come fanno tanti altri colleghi. 

Potrei evidenziare altri piccoli particolari. 
Ad esempio, al quinto piano, dove c'è il 
centro di fornitura delle duplicazioni vi è 
una fontanella a zampillo. Se l'onorevole 
Patria, l'onorevole Montecchi, l'onorevole 
Colucci vanno a quel piano lo potranno 
constatare. Ebbene, osservate come funzio­
na. È in cattive condizioni. Allora, o si 
elimina quella fontanella che non serve a 
nulla poiché nessuno la utilizza (perché u-
sandola non si fa altro che sporcare il muro, 
visto che premendo il bottone l'acqua va 
fuori dal bicchiere) o la si deve mettere in 
condizione di funzionare effettivamente. Ci­
to questi particolari perché danno il segno 
anche del disordine che a volte vi è in alcune 
parti del Palazzo. Ciò non corrisponde alla 
serietà cui noi vogliamo ispirarci e che an­
che il Collegio dei questori intende persegui­
re. Chiudo questa parte del mio intervento 
sottolineando che anche al riguardo bisogna 
avere attenzione. Si parla di ridurre le ore 
del personale in appalto utilizzato per le 
pulizie. Ma se vogliamo mantenere pulito e 
ordinato il Palazzo occorre assicurare alle 
persone addette alle pulizie, magari rispar­
miando o utilizzando meglio le risorse dispo­
nibili, una paga dignitosa, perché altrimenti 
diventa difficile chiedere loro di svolgere 
compiutamente il proprio lavorò. 

Poiché da un po' di anni esercito l'attività 

parlamentare mi permetto di dire che abbia­
mo servizi che funzionano bene. Già nel 
1976 ho trovato nei servizi persone e diri­
genti che hanno sempre svolto positivamen­
te la loro funzione. Oggi trovo che anche i 
nuovi assunti, i più giovani, compiono cor­
rettamente uno sforzo continuo per miglio­
rare la loro formazione. Non basta infatti 
vincere il concorso, è importante anche 
informarsi, studiare ed effettuare in proprio 
un lavoro di ricerca per svolgere la propria 
funzione al meglio e per fornire un miglior 
servizio nella collaborazione con i parlamen­
tari. Ciò vale per la biblioteca come anche 
per il centro dati. Le stesse Commissioni 
forniscono puntualmente la documentazio­
ne necessaria. Qualche volta possono anche 
verificarsi dei ritardi, come è successo oggi 
per il bilancio della Camera: la relativa do­
cumentazione non era disponibile la settima­
na scorsa ma soltanto questa mattina. Oc­
corre forse a volte, anche per consentire di 
entrar più nel merito degli argomenti tratta­
ti, dare maggiore spazio alla pubblicazione 
dei documenti in discussione, perché a vol­
te, ripeto, vi è carenza di tempestività. 

Questo non toglie nulla al miglioramento 
costante dei servizi, che pure ho colto. Mi 
permetto tuttavia di sottolineare con molta 
cordialità un aspetto: ho l'abitudine di rivol­
gere il saluto, al mattino o durante la gior­
nata, a chiunque incontro. Vi sono però 
persone — commessi, ma non solo — che a 
volte lo ricevono e proseguono oltre come 
se non lo avessero ricevuto. Mi permetto 
umilmente di rilevare che questo ci fa senti­
re a disagio: sembriamo estranei. Io invece 
ritengo che ci si dovrebbe sentire come in 
famiglia. Occorre lavorare con un certo 
spirito. Chi vive a Roma ha la possibilità di 
tornare a casa tutti i giorni, ma noi che 
veniamo da lontano e viviamo tutta la setti­
mana lontani dalla famiglia, soffriamo mag­
giormente se ci troviamo a disagio tra coloro 
che con noi dovrebbero collaborare. 

Mi permetto, quindi, di fare un richiamo 
indiretto, senza riferimenti specifici. Vi era 
un tale, qualche anno fa, che lavorava nella 
zona di passaggio tra il secondo piano ed il 
palazzo dei gruppi, che, quando vedeva 
qualcuno, girava la testa dall'altra parte. 
Glielo dissi, perché si trattava di un compor-
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tamento inaccettabile. Ora è andato in pen­
sione ed io gli auguro lunghissima vita, ma 
voglio sottolineare che occorre comprende­
re che tra le persone vi deve essere un 
rapporto umano e civile, oltre che istituzio­
nale. In questo senso, dunque, rilevo l'esi­
genza di un aiuto a comprendere meglio la 
nostra presenza. 

Come ha detto il Presidente, noi non 
siamo degli utenti: siamo coloro che permet­
tono che questa istituzione viva. Quando 
parlo con qualche dipendente di un istituto 
previdenziale o di un ufficio pubblico, dico 
sempre che l'INPS e l'INAIL non sono in­
fungibili: potrebbero essere sostituiti con 
altri istituti ai quali i lavoratori dipendenti 
paghino i contributi. Ne consegue che i 
dipendenti dell'INPS e dell'INAIL non go­
drebbero più dei benefici di cui godono... 

Concludo il mio intervento ribadendo che 
approverò questo bilancio. Ho un ufficio nel 
palazzo di vicolo Valdina, che è molto acco­
gliente: mi permetto di dire che anche gli 
altri deputati hanno rilevato un migliora­
mento, che si è riscontrato anche nelle at­
trezzature. Certo, talora esse vanno curate 
maggiormente, e gli addetti alla manuten­
zione devono prestare più cura ed attenzio­
ne, collaborando con chi deve utilizzare 
strumenti come il fax, il telefono ed anche 
la televisione, che non può rimanere inuti­
lizzata troppo a lungo. Non possono dire: 
verremo, e poi non venire mai. 

10 arrivo il mattino presto nelle sedi par­
lamentali e vado via la sera tardi: vivo 
positivamente la mia presenza qui alla Ca­
mera e sono tra quelli che si ritengono 
soddisfattissimi del proprio lavoro, che svol­
gono con dignità, e del rapporto con i citta­
dini. Si dice che il Parlamento è svilito, io 
invece raccolgo con onestà e lealtà consensi 
per il modo in cui svolgiamo il nostro ruolo, 
anche in rapporto ai gruppi. 

11 bilancio che stiamo esaminando deve 
essere conosciuto meglio: non deve rimane­
re soltanto un documento scritto. È forse 
opportuno organizzare un incontro con la 
stampa per rendere note le voci in esso 
contenute. Bisognerebbe cioè far sapere che 
le spese che autorizziamo sono corrette. 
Certo, vi possono sempre essere delle disfun-' 
zioni, l'importante è che esse non siano 

frutto di dolo. Quando vi è buona volontà e 
consapevolezza che occorre migliorare, si 
possono apportare dei correttivi per evitare 
il lassismo e lo sperpero delle risorse. 

Concludo riprendendo quanto affermava 
prima il collega Castagnetti. Personalmente, 
vivo solo con l'indennità parlamentare e non 
ho altri redditi: ho sempre sostenuto l'esi­
genza di avere un trattamento definito, ma 
non ritengo che dobbiamo rinunciare ad 
esso. Ho sofferto anche la fame, nel senso 
che quando ero dirigente della CGIL ho 
saltato molti pasti, ma ritengo che la funzio­
ne istituzionale del parlamentare non possa 
essere messa in discussione. I deputati che 
vogliono seguire i propri collegi con serietà, 
non nei salotti, devono sostenere oneri no­
tevoli (se necessario, posso fornire alcuni 
dati). Va bene, pertanto, il blocco, ma biso­
gna rendersi conto che ciò non consentirà di 
corrispondere alle esigenze di mobilità, per­
ché i collegi ed i rapporti con le persone non 
sono sempre uguali. Il parlamentare per 
poter raccogliere ed esprimere la voce dei 
cittadini, deve potersi muovere, e per farlo 
deve sostenere dei costi. 

Ringrazio il Collegio dei questori e racco­
mando alla loro attenzione la necessità della 
trasparenza nel rapporto con i parlamentari. 
Forse, anziché discuterne solo una volta 
l'anno, sarebbe utile avere anticipazioni ed 
informazioni sul bilancio nel corso dell'an­
no, in modo da consentire ai deputati di 
conoscere meglio tale documento e rendere 
più concreta la loro presenza alla discussio­
ne (Applausi). 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
alle 15,30. 

La seduta, sospesa alle 13,30, 
è ripresa alle 15,35. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi 
dell'articolo 46, comma 2, del regolamento, 
i deputati Giorgio Carta e Coloni sono in 
missione a decorrere dal pomeriggio di oggi. 

Pertanto i deputati complessivamente in 
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missione sono ventidue, come risulta dal­
l'elenco depositato presso la Presidenza e 
che sarà pubblicato nell'allegato A ai reso­
conti della seduta odierna. 

Proposta di assegnazione di un disegno di 
legge a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che sarà iscrit­
ta all'ordine del giorno della prossima sedu­
ta l'assegnazione, in sede legislativa, del 
seguente disegno di legge, che propongo alla 
Camera a norma del comma 1 dell'articolo 
92 del regolamento: 

alla III Commissione permanente (Este­
ri): 

«Disposizioni urgenti per l'organizzazione 
ed il finanziamento della presidenza italiana 
del Gruppo dei sette Paesi più industrializ­
zati (G7), dell'Iniziativa centro-europea e 
della Conferenza sulla sicurezza e la coope­
razione in Europa (CSCE) per gli anni 1993-
1994» (3169) (parere della I, della Ve della 
XI Commissione). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Renato Albertini. Ne ha facoltà. 

RENATO ALBERTINI. Signor Presidente, 
egregi colleghi, vorrei iniziare il mio inter­
vento con un rilievo preliminare. Noi discu­
tiamo oggi, nel mese di ottobre, il bilancio 
preventivo per il 1993 quando, per larga 
parte, le proposte in esso contenute sono già 
state tradotte nei fatti. Se era comprensibile 
che ciò si fosse verificato per il bilancio 
1992, dato che le elezioni e l'avvio della 
nuova legislatura avevano impedito che il 
dibattito si svolgesse prima, è molto meno 
comprensibile quest'anno! In questo perio­
do dovremmo discutere il bilancio di previ­
sione per l'anno finanziario 1994 e non 
quello per il 1993. 

Si è detto che, prima della stesura defini­
tiva del bilancio, si sarebbero dovuti conclu­
dere i nuovi accordi sul trattamento econo­

mico e normativo del personale e si sarebbe 
dovuto approvare il nuovo regolamento di 
contabilità e di amministrazione. Ma, in 
ogni caso, non sarebbe stato impossibile 
prevedere tecnicamente poste contabili an­
che prima, da precisare successivamente, 
come del resto avviene ordinariamente nel 
bilancio dello Stato. 

Queste sono le ragioni per cui mi permet­
to di invitare il Presidente della Camera a 
sollecitare i deputati questori ad un'elabora­
zione del progetto di bilancio per il 1994 in 
tempi rapidi, e comunque non oltre il 31 
dicembre di quest'anno. Altrimenti, la di­
scussione sul bilancio di previsione conti­
nuerebbe ad essere pressoché inutile. 

Il documento oggi in discussione è il pro­
getto di bilancio preventivo per il 1993 e per 
il triennio 1993-1995. Tale documento con­
tiene alcuni aspetti in linea di massima con­
divisibili ma anche l'esigenza — in partico­
lare per quanto attiene alla materia dei 
contratti per la fornitura di beni e servizi e 
relativi agli immobili — di una visibile rot­
tura di continuità con il passato. 

I fatti — esposti anche questa mattina dal 
collega Galasso —, al di là delle conclusioni 
possibili su responsabilità amministrative ol­
tre che politiche, sono di per sé sufficienti 
per reclamare un'inversione di rotta. 

Non vi è dubbio che le linee generali da 
perseguire nella gestione della Camera dei 
deputati, come di ogni altra pubblica ammi­
nistrazione, debbano essere quelle del più 
scrupoloso rigore e della massima trasparen­
za. A maggior ragione nell'odierna situazio­
ne del paese quando sui cittadini italiani, in 
particolare sui lavoratori, stanno pesante­
mente ricadendo tutti i costi di un sistema 
di potere, espresso dal ceto politico gover­
nativo e dai grandi gruppi economici, che 
era imperniato sulla rapina sistematica delle 
risorse pubbliche e che ci ha portato ad una 
spaventosa crisi finanziaria e produttiva. 

Nelle linee tendenziali esposte nella rela­
zione dei questori al bilancio per il 1993, ed 
anche da qualche prima scelta concreta, 
emergono certamente alcuni aspetti positivi. 
Si afferma che il contenimento della spesa 
deve essere perseguito con la riqualificazio­
ne dei servizi, attraverso l'efficacia e la 
funzionalità degli apparati ed il consegui-
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mento di migliori indici di produttività e non 
con tagli indiscriminati: sta bene. Ma non 
sfugge in quella relazione — almeno a me è 
parso di coglierla — l'ansia di non contrad­
dire gli indirizzi ministeriali contingenti, di 
tagli e di contenimento comunque. No, le 
scelte del nostro bilancio non possono e non 
devono essere subordinate alle scelte mute­
voli dei governi in carica, oggi massacratori 
sociali e forcaioli, ieri corrotti e clientelali. 

Certo, il superfluo — se c'era — va can­
cellato, ma il nostro primario dovere è quel­
lo di garantire comunque piena funzionalità 
alle strutture della Camera. Oggi più che 
mai, in questa fase gravida di pericoli per le 
istituzioni democratiche e per la stessa unità 
nazionale, va difesa e riaffermata la centra­
lità del Parlamento, va valorizzato il ruolo e 
l'identità dei parlamentari e ciò pur avendo 
la piena consapevolezza che la presenza 
odierna, tra di noi, di un così alto numero 
di inquisiti per reati infamanti e vergognosi 
contro il patrimonio pubblico — in alcuni 
casi addirittura in collusione con la crimina­
lità organizzata — ha fatto scadere grave­
mente la credibilità della legislatura agli 
occhi dei cittadini italiani. 

Proprio per questo abbiamo ribadito e 
ribadiamo l'esigenza di andare senza indugi 
ulteriori alle elezioni anticipate, al fine di 
rilegittimare l'istituzione fondamentale dello 
Stato democratico e per riaffermarne, ap­
punto, la centralità. Ogni ulteriore ritardo 
nel convocare i comizi elettorali minaccia di 
far marcire l'attuale situazione, di compro­
mettere irreversibilmente il rapporto cittadi­
ni-istituzioni. 

Ma torno allo specifico di oggi. Il bilancio 
della Camera, nella sua autonomia costitu­
zionale, deve perseguire — ripeto ancora — 
l'obiettivo di garantire al Parlamento ed ai 
singoli deputati i servizi più adeguati, men­
tre vanno eliminate — ove ancora esistano 
— situazioni di favore di cui possano usu­
fruire i deputati stessi. 

Molto, a mio parere, resta ancora da fare 
sul piano dei servizi essenziali. Se ad ogni 
deputato è stato assicurato un tavolo ed un 
telefono — almeno questo —, manca ancora 
per molti un ufficio proprio, che non si 
sostituisce con un'indennità, un fax e quan-
t'altro di essenziale è necessario per consen­

tire maggiore attività e maggiore efficienza 
al loro lavoro. Oggi permane ancora — 
proprio per le insufficienze che si riscontra­
no — un forte disagio in molti deputati. Di 
converso, in questo breve segmento di legi­
slatura sono state assunte numerose misure 
che noi riteniamo doverose per cancellare 
situazioni di favore del passato. Nel 1993 si 
sono aggiunte quelle relative alla soppressio­
ne dell'assegno vitalizio per cause di inabilità 
e del doppio stipendio per i dipendenti pub 
blici. 

MARIO D'ACQUISTO. Non tutti! 

RENATO ALBERTINI. A questo proposito, 
riprendo un'osservazione che ho già fatto 
presente lo scorso anno: ritengo che vadano 
verificate e nórmate con lo stesso rigore 
situazioni di favore e di privilegio riguardan­
ti parlamentari che non sono pubblici dipen­
denti ma svolgono professioni e lavori auto­
nomi, che proprio per il fatto di essere 
esercitati da parlamentari possono ottenere 
incentivazioni notevolissime. 

CARLO TASSI. Quali? 

RENATO ALBERTINI. Tanti: per esempio, 
anche la professione di avvocato! Oltre tutto 
queste attività impegnano parte consistente 
del tempo di lavoro per finalità private. 

Va sottolineato positivamente il fatto che 
anche per il 1993 non è stato previsto alcun 
aumento per l'indennità parlamentare ed è 
stata mantenuta la sospensione dell'adegua­
mento della diaria alla lievitazione dei prez­
zi, diaria che è ferma, ormai, al I o gennaio 
1990. Non poteva infatti non essere espressa 
dall'autonoma volontà del Parlamento una 
dimostrazione concreta di condivisione dei 
pesanti sacrifici che, in relazione alla vora­
gine del debito pubblico ed alla crisi produt­
tiva, vengono scaricati sui lavoratori dipen­
denti, sui pensionati, sulle categorie meno 
forti dei ceti intermedi e sulle fasce più 
deboli della società. 

Se si vorrà pensare per il futuro — come 
ad un certo punto sarà opportuno — a 
qualche aggancio nell'adeguamento dell'in­
dennità in relazione all'inflazione, la nostra 
proposta è che venga definitivamente accan-
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tonato il collegamento con lo stipendio dei 
magistrati presidenti di sezione della Corte 
di cassazione e ci si riferisca, invece, all'in­
dice ISTAT per i lavoratori dell'industria. 

Per quanto attiene ai problemi del perso­
nale, solo alcune considerazioni: indicazione 
generica e superficiale è, a nostro parere, il 
mettere in campo il blocco delle assunzioni 
o anche il blocco del turn over. In proposito, 
richiamo quanto già ebbi modo di affermare 
lo scorso anno: l'assunzione di personale va 
rapportata ad un'analisi approfondita delle 
esigenze effettive di ogni servizio, introdu­
cendo indici o livelli di produttività da veri­
ficare attraverso un controllo di gestione per 
centri operativi (di questo si parla anche 
nella relazione dei questori); su tale base va 
precisata una pianta organica funzionale, da 
non tirare come un elastico per considera­
zioni estemporanee ma che rappresenti una 
certezza oggettiva e razionale nell'organiz­
zazione della Camera. È soltanto partendo 
da questa base che devono essere banditi i 
concorsi: in corrispondenza delle esigenze 
da coprire nei diversi livelli, dai funzionari 
ai commessi. 

Nei bandi di concorso, allorché si decida 
di procedere, deve essere indicata la durata 
della validità delle graduatorie finali, per 
fornire a chi intenda partecipare tutti gli 
elementi di valutazione necessari. Non cre­
do sia legittimo prolungare a discrezione 
dell'Ufficio di Presidenza la validità di una 
graduatoria indipendentemente da quanto 
previsto nel bando di concorso. 

Per quanto riguarda il miglior utilizzo del 
personale, credo che da uno studio attento 
per la conoscenza diretta della situazione — 
da svolgersi soprattutto dall'interno, dal Ser­
vizio per il personale, e non attraverso co­
stosissime consulenze esterne (è giusto re­
clamare, come fa Alfredo Galasso, notizie 
esaurienti sulla consulenza dell'ASSCO — 
due miliardi e mezzo — per vedere quali 
risultati concreti abbia indotto), si possano 
rideterminare funzioni e ruoli di molti dipen­
denti. Ciò presuppone, almeno nella mag­
gioranza dei casi, la necessità di opportuni 
corsi di riqualificazione professionale; ho 
invece constatato con stupore che in bilan­
cio le spese per tale finalità sono state larga­
mente ridotte. 

Ribadisco ancora, come lo scorso anno, la 
nostra avversità all'affidamento a personale 
di ditte esterne di lavori da svolgere perma­
nentemente all'interno della Camera. L'area 
di tali lavori, a quanto mi risulta, si va 
ulteriormente allargando a mansioni ritenu­
te via via più sgradevoli: non solo facchinag­
gio, pulizia, piccoli trasporti, ma anche, 
sempre più, mansioni di dattilografia. La 
conseguenza è un'ingiustificata divaricazio­
ne di trattamento economico e normativo 
tra lavoratori interni ed esterni, oltre ai 
guadagni, che a prima vista appaiono lucro­
si, per le ditte appaltatrici. 

Nel corso di quest'anno è stato raggiunto 
un importante accordo fra la Camera e i 
sindacati dei lavoratori sul loro trattamento 
economico e normativo, sulla base del con­
cetto di perequazione tra Camera e Senato. 
Tale criterio va assunto in via generale e 
definitiva per ogni aspetto che interessi sia i 
parlamentari sia il personale. 

Vengo rapidamente alla parte relativa al­
l'amministrazione, in particolare ai contratti 
sugli immobili e per le forniture di beni e 
servizi. In primo luogo, desidero sottolinea­
re il particolare significato connesso all'ap­
provazione del nuovo regolamento di ammi­
nistrazione e contabilità, nel quale è sancita 
la modifica radicale dei rapporti fra politica 
e amministrazione. La commistione fra re­
sponsabilità politica e di gestione è stata in 
molti casi, negli enti pubblici più diversi, la 
causa di molte distorsioni e disfunzioni. Il 
processo di moralizzazione della vita pubbli­
ca e di accrescimento della funzionalità delle 
strutture pubbliche passa, come ha sottoli­
neato il Presidente, anche attraverso la revi­
sione di questo rapporto. Come già avvenuto 
per gli enti locali con la legge n. 42 e con il 
recente provvedimento delegato in materia 
di pubblica amministrazione, con il nuovo 
regolamento la Camera provvede ad affidare 
all'organo politico — l'Ufficio di Presidenza 
ed il Collegio dei questori, che ne sono 
promanazione e componente — la determi­
nazione degli indirizzi e delle scelte pro-
grammatorie ed un efficace esercizio della 
funzione di vigilanza e di controllo. All'am­
ministrazione, ai Servizi e agli Uffici viene 
affidata la gestione in piena autonomia con 
le conseguenti, dirette responsabilità. Tale 
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nuovo regolamento prenderà avvio dal 1° 
gennaio 1994; lo riteniamo uno strumento 
adeguato per attuare una svolta, per sancire 
quella soluzione visibile di rottura di conti-
nuità che richiamavo all'inizio. Occorrerà 
una verifica attenta e continua della sua 
compiuta attuazione. 

Il collega Alfredo Galasso stamane ha 
svolto una serie di pungenti, e in alcuni casi 
pesanti (non so quale altro aggettivo adope­
rare), osservazioni riguardo ai diversi capi­
toli di bilancio relativi alla politica immobi­
liare e ai contratti conseguenti, ad acquisti 
di beni e servizi, al settore dell'assicurazio­
ne, delle consulenze, dell'informatizzazione 
e così via; osservazioni sulle quali credo — 
sono certo — dovrà esservi un rigoroso 
impegno di approfondita indagine, anche 
per quelle parti riferite a poste di bilancio 
derivanti da decisioni prese nella passata 
legislatura. 

Prendiamo atto ed apprezziamo al riguar­
do la decisione assunta dall'Ufficio di Presi­
denza, su proposta del Presidente, di incari­
care un gruppo di propri componenti (sei, 
compresi i tre questori) di esaminare tutti gli 
aspetti concernenti i contratti sugli immobi­
li, senza escludere, se necessario, di perve­
nire anche alla rescissione di qualcuno di 
essi. Il primo e più importante da prendere 
in considerazione è certamente quello stipu­
lato con il Banco di Napoli per l'acquisizione 
dell'edificio di via del Parlamento; da tempo 
si stanno pagando cifre consistenti senza 
avere ancora la disponibilità degli uffici; ma 
anche tutti gli altri che sono stati indicati 
vanno dettagliatamente esaminati. 

Un'ulteriore esigenza che rappresentiamo 
è relativa alla rinegoziazione di tutti i contrat­
ti già in essere per forniture di beni e servizi. 

La nuova situazione che sotto la spinta 
della questione morale si è venuta a deter­
minare nel paese può consentire revisioni 
vantaggiose per l'amministrazione. Vi sono 
ribassi già realizzati da diverse altre ammi­
nistrazioni, che in alcuni casi sono addirit­
tura clamorosi. Queste operazioni di revisio­
ne vanno compiute ovviamente in tempi 
predeterminati, o comunque brevi. 

Voglio affrontare, inoltre, due questioni 
particolari, la prima delle quali è relativa 
all'agenzia di viaggi interna alla Camera. 

Sono del parere che si debba andare rapida­
mente ad una licitazione tra diverse ditte per 
conseguire il migliore servizio ed il più con­
veniente risultato economico. Ritengo, inol­
tre, che altrettanto si debba fare per gli 
sportelli bancari interni sulla base di una 
nuova bozza di convenzione, da redigere da 
parte dei nostri uffici, ed anche in correla­
zione alla previsione dell'affidamento del­
l'attività di tesoreria o di cassa ad un istituto 
di credito. Si vada anche in questo caso ad 
una vera e propria gara tra diverse banche 
per spuntare il migliore risultato. 

L'ultima questione che intendo riprendere 
è quella dell'informazione esterna sui lavori 
parlamentari in aula e in Commissione. Pur­
troppo, nessun sostanziale miglioramento si 
è verificato rispetto allo scorso anno: l'infor­
mazione diffusa all'esterno, ovviamente ma­
nipolata da grandi gruppi economici e da 
potentati politici, è tutto meno che il riflesso 
imparziale del dibattito che si svolge in 
questa sede. Per qualche gruppo, a comin­
ciare dal nostro, vi è un pressoché totale 
oscuramento sulle posizioni espresse o, in 
qualche caso, un'informazione del tutto i-
nattendibile. Debbono pertanto essere adot­
tate, a nostro parere, tutte quelle iniziative, 
anche attraverso rapporti con l'Ordine dei 
giornalisti e con la Federazione nazionale 
della stampa, che possano evitare od atte­
nuare al massimo tale profonda deformazio­
ne. Quello che poniamo è un problema di 
democrazia sostanziale: se viene meno u-
n'informazione oggettiva, è evidente che si 
avvia il tramonto della democrazia; è una 
questione di democrazia sostanziale rispetto 
alla quale nessuno può eclissarsi, ma che 
deve essere assunta da tutti, a cominciare 
dalla Presidenza della Camera, come un 
obiettivo prioritario da perseguire. 

Credo di avere illustrato con nettezza le 
luci e le ombre che ravvisiamo nel progetto 
di bilancio in esame. Dall'insieme delle con­
siderazioni che ho svolto non può derivarne 
un voto di approvazione. Ci asterremo, per­
tanto, in attesa delle verifiche già in campo 
e degli atti che dovrebbero concretare ulte­
riormente una linea di rigore e di trasparen­
za, senza ridurre, ma anzi agevolando e 
potenziando, i servizi per l'attività della Ca­
mera e dei singoli deputati. 
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Voglio infine rivolgere un vivo ringrazia­
mento a tutto il personale, dal Segretario 
generale ai commessi, a tutti coloro che 
quotidianamente rendono meno difficile un 
lavoro complesso come il nostro. Lo stesso 
ringraziamento rivolgo al personale esterno 
che lavora permanentemente per la Camera 
dei deputati (Applausi dei deputati del grup­
po di rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Pecoraro Scanio. Ne ha facoltà. 

ALFONSO PECORARO SCANIO. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, sarò abba­
stanza breve nell'illustrare le considerazioni 
che intendo esprimere, a titolo personale ed 
a nome del gruppo dei verdi, in merito al 
progetto di bilancio in discussione. 

In primo luogo, non possiamo non biasi­
mare il ritardo con cui si svolge la discussio­
ne odierna che verte, quasi alla fine del 
1993, sul consuntivo 1992 e, soprattutto, il 
fatto che valutiamo in questo momento le 
previsioni per il 1993; ciò mentre in una 
corretta gestione — quella che vorremmo 
imporre nel nostro paese — dovremmo o-
biettivamente parlare del preventivo per il 
1994. Poiché, però, dobbiamo comunque 
valutare i documenti al nostro esame, debbo 
osservare che sembra ancora una volta di 
trovarsi di fronte, da un certo punto di vista, 
ad un documento tipico, di una cultura che 
vede nel bilancio un atto burocratico e, 
quindi, con qualche taglio e taluni aggiusta­
menti, meramente ripetitivo; per altro ver­
so, ad un documento che non compie la 
giusta analisi, a nostro avviso, delle necessità 
obiettive di un Parlamento che deve funzio­
nare meglio, di una Camera per la quale il 
primo dato che emerge è sicuramente quello 
della sempre più impellente necessità di 
ridurre il numero dei deputati e di garantire 
una funzionalità diversa dell'Assemblea. 

Credo che, se uscissimo dalle sedi mera­
mente formali, questo dato non potrebbe 
che emergere con chiarezza perché, allo 
stato attuale, la Camera dei deputati non è 
adeguata ad un lavoro costante e proficuo 
di 630 parlamentari; può forse realistica­
mente ospitarne 400, in condizioni di decen­
te lavoro e funzionamento. È un dato obiet­

tivo: non si può affermare, allora, che si 
vuole procedere a tagli, riduzioni, e così via, 
senza riconoscere, con onestà e correttezza, 
il fatto primario che la Camera dei deputati 
è sovradimensionata e che 400 rappresen­
tanti del popolo potrebbero svolgere bene il 
loro lavoro di rappresentanza. Nello stesso 
tempo, con gli attuali fondi di bilancio, 
potremmo realisticamente dare strutture e 
servizi (parlo soprattutto di questi, non di 
soldi), forse, per 400 persone. Questo è il 
primo dato, che emerge con estrema eviden­
za e che dovrebbe indurre, anche in una 
sede quale quella dell'esame del bilancio 
interno, a rilanciare all'aula, dal punto di 
vista legislativo, il messaggio chiaro e palese 
che bisogna smetterla di dichiarare, da una 
parte, che si vogliono ridurre le spese e, 
dall'altra parte, che si vuole mantenere una 
pletora di 630 deputati. Questo numero è 
obiettivamente sovradimensionato rispetto 
alle esigenze del paese ed alle capacità reali 
nelle attuali condizioni di bilancio. 

Questo primo elemento deve emergere 
con chiarezza: Montecitorio non funziona 
per 630 persone. Molti non fanno i parla­
mentari, molti non fanno nulla: e non parlo 
delle presenze, perché non credo che vi sia 
un problema di «votatoio» da analizzare a 
seconda del numero dei voti che vengono 
espressi. Magari, in ima mattinata, si espri­
mono 200 voti inutili e stupidi, mentre in 
altri momenti vi è l'incapacità di procedere 
ad una corretta e sana produzione legislati­
va, cioè al lavoro cui, in realtà, saremmo 
chiamati. Di fronte a questo primo proble­
ma, va riconosciuto che i servizi offerti dalla 
Camera per riuscire ad espletare veramente 
il mandato sono, a tutt'oggi, in qualche caso 
sicuramente efficienti: mi riferisco alle strut­
ture permanenti, ai funzionari, al lavoro 
degli uffici, che a mio avviso meritano in 
gran parte un apprezzamento ed una valu­
tazione positiva. In generale, però, vi do­
vrebbe essere una maggiore possibilità di 
consulenze serie, non quelle megamiliarda­
rie ma quelle essenziali per l'attività di sin­
goli deputati e gruppi. In altri Parlamenti, i 
deputati sono magari pagati meno, ma han­
no molti più servizi. Non bisogna scomodare 
il diritto comparato per ricordare che le 
democrazie più avanzate vedono un minor 
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numero di deputati, ma degli staff che per­
mettono veramente ai parlamentari di svol­
gere il loro compito di conoscere e di sapere, 
poiché la Camera non dovrebbe essere la 
sede nella quale vengono spesso trasferiti i 
funzionari dei partiti, nel momento in cui 
questi ultimi non sanno più come pagarli. In 
tal modo l'istituzionalizzazione di probabili 
disoccupati, soprattutto di alcuni grandi ap­
parati di partito, rischia di essere ancora una 
volta la Camera dei deputati o il Senato della 
Repubblica. 

Queste cose vanno dette nel momento in 
cui si discute di bilancio interno: la spesa che 
la Camera affronta per i cosiddetti portabor­
se è di 33 miliardi. Due sono le possibilità 
allora: o questa spesa si abolisce, perché se 
i portaborse sono quelle figure ridicole che 
sono state ben identificate anche in un film, 
non servono e costituiscono uno spreco di 
denaro; oppure se, al contrario, fanno parte 
di uno staff parlamentare, come dovrebbe 
essere, la cifra di 33 miliardi è ridicola, e non 
sarebbe sufficiente. È una cifra inadatta a 
far sì che si disponga di un vero staff e che 
permette, al massimo, di avere dei portabor­
se. Questa è un'altra considerazione che 
manca nella valutazione che viene fatta. Si 
ritorna quindi al discorso relativo alla ridu­
zione del numero dei parlamentari. Se le 
risorse sono limitate, mi sembra negativo 
stanziare fondi e offrire servizi di livello 
scadente. 

Un altro aspetto importante che invito i 
questori a considerare con attenzione è quel­
lo riguardante le cosiddette assenze giustifi­
cate dei componenti dei gruppi parlamenta­
ri. Sono convinto che esistono ruoli e 
compiti istituzionali che devono essere svolti 
dai parlamentari anche fuori da quest'aula; 
e sono convinto che un Parlamento sano, 
anziché lavorare ad orario d'ufficio (come il 
nostro, che fa il «votatolo» invece che il 
Parlamento), predisponga sessioni in cui si 
studia, si elabora, si lavora. Alcune attività 
dei parlamentari sul territorio, peraltro, so­
no indispensabili per una corretta attività di 
rappresentanza. Ma, ciò premesso, il quadro 
deve essere chiaro. Vi sono situazioni scan­
dalose di parlamentari che non sono mai 
presenti o che hanno addirittura incarichi di 
partito (per cui formalmente devono essere 

altrove), i quali vengono giustificati dai pro­
pri gruppi e ricevono una diaria, che è 
strettamente collegata alla presenza a Ro­
ma. La logica della diaria, infatti, dovrebbe 
consistere nel rimborsare la permanenza 
nella capitale; essa, peraltro, viene pagata 
anche a deputati romani, che risiedono a 
Roma (è un altro problema di giustizia che 
la Camera dovrebbe affrontare). Ciò che è 
grave è che vi sono deputati i quali per 
incarichi di partito o per particolari necessi­
tà si trovano stabilmente, per mesi, a Milano 
o a Catania, a Torino o a Palermo o a Napoli. 
Essi sono distaccati in queste città in base 
agli incarichi ricevuti dal partito e percepi­
scono una diaria che invece, ripeto, dovreb­
be essere collegata alla loro permanenza a 
Roma. Questo è ingiusto. 

Si tratta di un aspetto che deve essere 
regolamentato in modo diverso, magari sta­
bilendo un principio ed i relativi requisiti in 
modo chiaro ed oggettivo; altrimenti, esso 
diventa un elemento di confusione. Il grup­
po dei verdi è estremamente attento e rigo­
roso quando si tratta di evitare la giustifica­
zione delle assenze che non siano 
strettamente legate alla carica ricoperta ed 
alla funzione svolta. Non concepiamo un 
incarico permanente, estraneo all'attività 
parlamentare e stabilmente giustificato; altri 
invece ritengono che ciò sia normale. Ma — 
badate bene — questa tesi ricade nella vec­
chia logica secondo la quale il partito prevale 
sulle istituzioni e la ragione di partito prevale 
sulla legge e sulle regole che dovrebbero 
disciplinare la nostra convivenza anche al­
l'interno di quest'aula. 

Concludo il mio intervento svolgendo 
qualche ulteriore considerazione. Il gruppo 
dei verdi ha presentato un ordine del giorno 
che sarà discusso domani e che si riferisce 
ad un'altra stranezza, la quale riveste an­
ch'essa quasi un carattere di schizofrenia. 
Da una circolare apprendiamo che i cosid­
detti collaboratori parlamentari non posso­
no più accedere al servizio di mensa, pur 
pagando il prezzo pieno, e che addirittura 
negli ultimi tempi vi avrebbero acceduto 
furtivamente. Ciò significa che bisognerebbe 
mettere sotto inchiesta i commessi, i quali 
non hanno vigilato adeguatamente per indi­
viduare la presenza di questi furtivi collabo-
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ratori parlamentari. Anche in questo caso, o 
si stabilisce un criterio in base al quale si 
attribuisce a tali soggetti la dignità di staff, 
eliminando la vergogna dei portaborse, o si 
elimina totalmente la corrispondente voce, 
che non ha ragione d'essere nel bilancio 
della Camera. Se queste persone sono a tutti 
gli effetti collaboratori e vengono considera­
te parte di uno staff, è assurdo che non si 
forniscano servizi elementari, tra l'altro da 
pagare a prezzo pieno. 

Un altro elemento importante che deve 
essere valutato è quello delle cosiddette con­
venzioni con il Banco di Napoli e con la CIT, 
che offrono servizi di un livello così scadente 
da apparire inaudito. Chiunque tra noi — 
salvo forse chi è raccomandato — abbia 
avuto a che fare con gli attuali servizi di 
sportello del Banco di Napoli e della CIT ha 
potuto constatare come siano di un livello 
decisamente inferiore rispetto a quelli offerti 
all'esterno. La logica alla base di una con­
venzione è che il servizio sia reso al miglior 
livello di efficienza possibile. Sono un depu­
tato napoletano, ma parlo apertamente con­
tro il modo in cui il Banco di Napoli offre 
servizi alla clientela (con la quale è addirit­
tura convenzionato). Ho parlato di ciò diret­
tamente anche a rappresentanti del Banco 
di Napoli in più di un'occasione e sono 
convinto che occorra dimostrare anche in 
questa aula che il paese ha superato il vec­
chio sistema di uno pseudo socialismo reale: 
viviamo infatti in un sistema che per tren-
t'anni ha avuto tutti i difetti del socialismo 
reale, per cui una banca — non so per quale 
motivo — ritiene di aver acquisito la conven­
zione con la Camera dei deputati e di averne 
diritto a prescindere dalla qualità del servi­
zio che rende. Dovete affrettarvi, controllare 
e verificare, perché non è accettabile che 
una consapevolezza diffusa non trovi riscon­
tro ufficiale negli atti quando proponete un 
consuntivo sui lavori e sul funzionamento 
dell'ente. 

Ciò riguarda anche la CIT, come sottoli­
neato nell'intervento che mi ha preceduto. 
Non è pensabile che i prezzi praticati per i 
biglietti dei deputati — rimborsati a spese 
del contribuente — siano decisamente supe­
riori a quelli applicati in molte altre agenzie 
del paese. Come è possibile tutto ciò? È 

legittimo o meno? È normale stipulare una 
convenzione al prezzo maggiore invece che 
al prezzo minore? Con una delegazione del 
partito radicale sono stato in Bulgaria; in 
quell'occasione la collega Emma Bonino 
dovette chiedere una specifica autorizzazio­
ne per poter comprare i biglietti a metà 
prezzo, rispetto a quello praticato dalla CIT! 
Se tale è il servizio che offre un'agenzia 
convenzionata, ciò dovrebbe portare alla 
revoca immediata della convenzione ed alla 
realizzazione di un sistema di libero merca­
to. Dobbiamo smetterla con questi vecchi 
privilegi, che non solo il paese, ma — spero 
— anche i deputati (che iniziano a ribellarsi 
alla logica per cui bisogna essere raccoman­
dati, imbrogliare e truccare perfino sui bi­
glietti) non sopportano più. Libero mercato 
non solo a chiacchiere, ma anche nelle 
logiche di questo Parlamento. 

Una delle battaglie del gruppo dei verdi è 
stata quella di una riconversione ecologica 
di una serie di attività della Camera. Pren­
diamo atto che grazie a ciò sono stati rispar­
miati 5 miliardi e mezzo di spese per la carta 
a seguito dell'adozione della carta riciclata. 
Speriamo che l'amministrazione della Ca­
mera entri sempre più nella logica del rispar­
mio, del riuso e del riciclo, comprendendone 
i valori di guadagno economico oltre che di 
migliore impatto ambientale. 

Ricordo infine una questione che ho già 
sollecitato più volte al Presidente Napolitano 
e che attiene ad un'economia che la Camera 
potrebbe porre in essere ma anche ad un 
problema politico più complessivo; mi rife­
risco alla sospensione delle indennità e delle 
pensioni per i parlamentari che abbiano 
avuto rinvio a giudizio per reati di corruzio­
ne. Si tratta, in parole povere, di persone 
che hanno rubato e ritengo che, per lo meno 
di fronte ad un rinvio a giudizio, dovrebbe 
essere prevista la sospensione dell'indennità. 
Non è pensabile che persone accusate di 
avere rubato decine di miliardi ricevano 
stabilmente un'indennità aggiuntiva dal Par­
lamento. Si tratta di un fatto realmente 
insopportabile. Il principio è garantista, e 
infatti parlo di sospensione dell'indennità 
(fatto salvo il minimo vitale, che non sarà 
certo 8 milioni e mezzo al mese) e di revoca 
in caso di condanna definitiva. Dobbiamo 
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attivarci perché questo elemento di corret­
tezza minima essenziale sia considerato. In 
qualsiasi azienda pubblica, se un dirigente si 
trovasse sotto accusa per corruzione, per 
avere rubato soldi allo Stato, si vedrebbe 
quanto meno sospesa la corresponsione del­
lo stipendio. È incredibile che in questo ente 
vi siano parlamentari accusati di aver rubato 
allo Stato non cento o duecento lire o dieci 
milioni ma decine o centinaia di miliardi, 
procurando così un danno enorme al paese, 
che continuano a percepire l'indennità. Au­
spichiamo che, almeno nel caso di rinvio a 
giudizio, sia disposta la sospensione dell'in­
dennità, come atto di pulizia morale e anche 
per dare un segnale chiaro circa la volontà 
del Parlamento di diventare un organismo di 
libero mercato che funziona e funziona in 
modo intelligente ed efficientista e non re­
stare un vecchio Parlamento di stile sovieti­
co, come spesso si dice, con il rischio appun­
to che poi si faccia la fine di Kasbulatov, se 
non stiamo attenti. La ringrazio, Presidente, 
e buon lavoro (Applausi dei deputati del 
gruppo dei verdi). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Mairi. Ne ha facoltà. 

GERMANO MARRI. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, svolgerò solo alcune brevi 
considerazioni. Innanzitutto, desidero espri­
mere un sincero apprezzamento per il lavo­
ro compiuto dall'Ufficio di Presidenza e per 
i risultati raggiunti, come si evince dalla 
relazione dei questori e dai documenti alle­
gati, il conto consuntivo delle spese interne 
della Camera dei deputati per il 1992 e il 
progetto di bilancio per il 1993 e per il 
triennio 1993-1995. 

Di fronte alla pesante situazione di carat­
tere economico e finanziario che attraversa 
il paese, resa più difficile dalla crisi morale 
ed istituzionale, già fin dall'anno scorso fu 
indicata con il dibattito sul bilancio di previ­
sione per il 1992 l'esigenza di uno sforzo 
straordinario del Parlamento, indirizzato ad 
un contenimento e ad una qualificazione 
della spesa, che realizzasse contestualmente 
una maggiore funzionalità dei vari organi e 
apparati. La revisione delle spese di funzio­
namento della Camera, sia di quelle relative 

alle attività amministrative sia di quelle re­
lative alle attività parlamentari, è stata l'oc­
casione nello stesso tempo per portare avan­
ti con maggiore impegno la riflessione sul 
funzionamento del Parlamento e sulla neces­
sità di riforme incisive di carattere istituzio­
nale, quali impone l'attuale fase della storia 
del nostro paese. 

Mai come oggi il Parlamento è stato al 
centro di un'attenzione cosi acuta e pene­
trante da parte di un'opinione pubblica sem­
pre più esigente, fino ai limiti dell'esaspera­
zione, per lo straripamento della questione 
morale. Ciò ha dato luogo spesso a valuta­
zioni ingiuste e sommarie e a chiamate di 
correità generalizzate. È questa la conse­
guenza più diretta della protesta e dello 
sdegno crescente per il coinvolgimento di 
decine di parlamentari, alcuni dei quali in­
quisiti per reati gravi di corruzione e per 
aver accumulato ingenti ricchezze personali 
nell'espletamento di funzioni di Governo, in 
aperto tradimento del mandato popolare. 

È vero, come è stato detto, che il Parla­
mento è stato indebolito perché sistematica­
mente scavalcato da decisioni prese in altre 
sedi, e in primo luogo — aggiungiamo noi 
— dall'azione di governo di questi anni, con 
scelte volte a ridurre il ruolo e la funzione 
fondamentale del Parlamento di ordine legi­
slativo, di indirizzo e di controllo, cosa che 
noi abbiamo denunciato per anni e per lo 
più da soli. E si può anche sostenere che 
quando il paese legale si mette contro il 
paese reale, secondo la formula che è stata 
ricordata questa mattina, ciò non giustifica 
automaticamente la delegittimazione dell'i­
stituto parlamentare e la richiesta di un suo 
scioglimento, che è regolato da precise nor­
me costituzionali, ma certo non si può pen­
sare che il paese e l'opinione pubblica par­
lino bene del Parlamento, lo sostengano e lo 
difendano dagli attacchi volti ad indebolirlo 
quando il Parlamento si pone in aperto 
contrasto con i sentimenti della stragrande 
maggioranza del popolo italiano, come è 
avvenuto con il voto sul caso De Lorenzo, 
che ha intaccato essenzialmente la funzione 
di rappresentanza, come giustamente è stato 
rilevato da più parti e ultimamente dal Pre­
sidente della Repubblica. Quel voto — dob­
biamo sottolinearlo ancora una volta — ha 
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gettato discredito sulla Camera dei deputati, 
contribuendo alla sfiducia nel momento in 
cui andrebbero chiamate a raccolta tutte le 
energie per recuperare credibilità e per cor­
rispondere alle esigenze del paese. 

D'altra parte il Parlamento ha saputo e-
sprimere la sua alta funzione quando, sep­
pure con quelli che noi giudichiamo seri 
limiti, ha avviato le procedure per la revisio­
ne dell'immunità parlamentare ed ha varato 
leggi di riforma del sistema elettorale, crean­
do le condizioni per una verifica politica di 
fondo di fronte all'opinione pubblica del 
nostro paese con lo scioglimento anticipato 
delle Camere e le elezioni generali al più 
tardi nella prossima primavera. 

Non c'è bisogno di molte parole per espri­
mere la consapevolezza che la fiducia ed il 
rispetto dei cittadini per le istituzioni demo­
cratiche non possono essere recuperati con 
il semplice impegno di una politica di bilan­
cio, ancorché più oculata e trasparente. 

Ma il perseguimento di questo obiettivo 
costituisce la testimonianza, innanzitutto, 
della chiara percezione da parte dei gruppi 
parlamentari e dei singoli deputati o senatori 
della gravità e della delicatezza della situa­
zione, nonché della volontà di mettersi in 
piena sintonia con i sentimenti del paese, 
ancor più quando essi sono espressione di 
ima evidente e giusta necessità di cambia­
mento. 

Nel 1992, all'inizio dell'XI legislatura, la 
Camera dei deputati, sotto la pressione delle 
drastiche misure di contenimento della fi­
nanza pubblica varate dal Governo che si 
sono abbattute su tutti i cittadini, e per lo 
più in maniera discriminata ed ingiusta, ha 
ritenuto comunque indispensabile offrire un 
forte contributo da parte del suo bilancio 
interno per la riduzione del debito pubblico, 
nella speranza che altri centri di spesa se­
guissero un analogo indirizzo. 

Sono state così compiute scelte che con­
sentivano la ricerca di nuove entrate ed una 
riduzione delle spese relative sia all'attività 
parlamentare sia a quella amministrativa, 
che però non si riflettessero negativamente 
sulla funzionalità del Parlamento. 

A consuntivo possiamo dire che gran par­
te degli obiettivi posti si sono realizzati e che 
il contenimento della spesa, nonostante le 

difficoltà ed i nuovi oneri costituiti dall'inizio 
di una nuova legislatura, non è andato a 
discapito della funzionalità della Camera e 
del mantenimento del livello dei servizi resi 
ai parlamentari che, anzi, per questo aspetto 
si sono ulteriormente migliorati, anche se 
siamo molto lontani da quei livelli che sareb­
bero necessari stante l'attuale struttura del 
Parlamento e, in particolare, della Camera 
dei deputati. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
GIORGIO NAPOLITANO 

GERMANO MARRI. Anche da questo punto 
di vista è significativo che tra le varie critiche 
che abbiamo ascoltato nel dibattito in corso 
non è stata richiamata — altro che per un 
breve ma sintomatico accenno nell'interven­
to che mi ha preceduto — una questione 
centrale relativa ad una riforma di carattere 
istituzionale veramente capace di assicurare 
un immediato salto di qualità sia degli aspet­
ti di bilancio sia dell'attività e della condizio­
ne dei parlamentari. 

Il mio gruppo, allo stato dei fatti, resta 
l'unico che continua ad indicare nell'esigen­
za di una riforma della struttura del Parla­
mento una delle condizioni preliminari per 
ridare forza ed incisività alle Assemblee elet­
tive. Una riforma, quella relativa alla propo­
sta monocamerale con una equilibrata ma 
comunque notevole riduzione del numero 
dei parlamentari, che può incidere profon­
damente sulla funzione del parlamentare, 
sulla produttività e sugli stessi costi comples­
sivi del Parlamento e che si ricollega alla 
valorizzazione del potere legislativo delle 
regioni con il decentramento, quindi, di una 
parte consistente di legislazione nelle assem­
blee regionali. 

È chiaro che in questa prospettiva tutto 
l'assetto del lavoro legislativo, lo status del 
parlamentare, il suo ruolo e la qualità del 
suo lavoro muterebbero profondamente, 
così come profondamente muterebbero le 
esigenze di carattere strutturale, la qualità 
stessa di sedi, servizi e personale del Parla­
mento della Repubblica. 

Le scelte compiute dall'Ufficio di Presi­
denza, così come esposte nelle relazioni dei 
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questori, non sono in contraddizione con 
questa possibilità di riforma, ma con molta 
saggezza hanno indicato e indicano una 
serie di priorità che comunque costituiscono 
un fattore positivo e si pongono sulla strada 
giusta della riqualificazione della spesa e non 
di una semplice riduzione della medesima, 
il cui prezzo sarebbe ancora una volta paga­
to dalla credibilità delle istituzioni. 

Sono state rispettate fondamentalmente le 
previsioni del bilancio 1992 e per il triennio 
a venire si indicano riduzioni di segno rile­
vante, pari a 16 miliardi per il 1993 e, 
rispettivamente, 35 e 85 per il 1994 e il 1995. 

Particolarmente apprezzabili sono tutte 
quelle riduzioni relative ad una maggiore 
razionalizzazione della spesa e alla revisione 
di una serie di attività e di servizi come le 
spese telefoniche, le pubblicazioni, l'uso dei 
locali della Camera per attività esterne, il 
prezzo dei pasti e di altri servizi ai deputati, 
il cui valore non può essere considerato solo 
sul piano finanziario, contribuendo a colle­
garsi con la domanda di abolizione di una 
serie di privilegi, piccoli o grandi che siano, 
che sono stati oggetto di contestazione e 
critiche permanenti. Così come in questa 
direzione vanno i mutamenti al regime fisca­
le e previdenziale, l'eUminazione di alcune 
provvidenze di carattere assistenziale e pre­
videnziale e della possibilità di cumulo tra 
indennità parlamentare e stipendio di dipen­
dente della pubblica amministrazione. 

Di particolare importanza è il nuovo rego­
lamento di amministrazione e di contabilità 
approvato dall'Ufficio di Presidenza il 5 ago­
sto 1993 e dal quale ci si attende, con la sua 
entrata in vigore, concrete ricadute sia nel­
l'immediato, come indicano nella loro rela­
zione i questori, sia in riferimento all'esigen­
za di maggiore trasparenza nella gestione 
del bilancio e di una chiara diversificazione 
delle competenze e delle responsabilità tra 
gli organi di direzione politica e gli apparati 
amministrativi. 

Sono questi gli elementi che abbiamo 
voluto richiamare in breve per sottolineare, 
nella relazione dei questori, quelle scelte e 
quelle indicazioni che ci sembrano essenziali 
ai fini di una maggiore efficienza, per un 
ulteriore abbattimento dei costi e per met­
tere in evidenza che, al di là di questioni e 

problemi ancora aperti e dei rilievi formulati 
da altri colleghi per contribuire al migliora­
mento dell'attività della Camera dei deputa­
ti, la Camera stessa, anche con il proprio 
bilancio interno, sta operando per contribui­
re all'opera di risanamento finanziario e per 
una maggiore incisività e trasparenza delle 
istituzioni (Applausi dei deputati del gruppo 
del PDS). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Abbate. Ne ha facoltà. 

FABRIZIO ABBATE. Signor Presidente, o-
norevoli questori, onorevoli colleghi, la di­
scussione del bilancio interno della Camera 
dei deputati per l'esercizio finanziario 1993 
viene affrontato quasi a conclusione dell'e­
sercizio medesimo, nel pieno della sessione 
di bilancio ed in un momento particolarmen­
te delicato della vita politica, sociale ed 
economica del paese, in un momento di 
acuta tensione tra i poteri dello Stato. Noi 
non assumeremo i toni di denunzia tipici di 
una cultura del sospetto, così come poc'anzi 
ha fatto il collega, onorevole Galasso, né ci 
presteremo ad immaginare su questo bilan­
cio stravolgimenti quali quelli avanzati dal­
l'onorevole Pecoraro Scanio nei confronti 
dell'operato dell'Ufficio di Presidenza. Tutti 
noi siamo consapevoli del rilievo di questo 
dibattito. Siamo certi che da questa occasio­
ne di largo confronto potranno scaturire 
verifiche sull'attività complessiva e sugli im­
pegni assunti, sul sistema di relazione, sui 
risultati raggiunti e sulle scelte che operere­
mo in ordine alle attese della pubblica opi­
nione. 

Il processo di cambiamento del paese si 
riflette innanzitutto sul Parlamento, sulle 
sue strutture e sulla sua organizzazione. In 
questo inizio di legislatura sono stati com­
piuti passi importanti, anche per merito di 
un Collegio dei questori e di un Ufficio di 
Presidenza che hanno saputo interpretare la 
loro funzione alla luce delle esigenze insite 
nel processo di cambiamento, coniugando 
efficienza, rigore e trasparenza. E di questo 
vogliamo dare conto. 

Abbiamo di recente superato un passaggio 
delicato, un tratto significativo nella riforma 
istituzionale, che restituisce centralità e ere-
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dibilità al Parlamento. Dobbiamo ora guar­
dare oltre l'esercizio 1993; si deve definire 
un assetto organizzativo adeguato, moderno 
ed efficiente, garantendo l'autonomia della 
Camera e ponendo quest'ultima in condizio­
ni di amministrare senza sprechi uno straor­
dinario patrimonio tecnico ed umano. Oggi 
vi è un forte bisogno di trasparenza; nessuno 
può sottrarsi all'esigenza di chiarezza, e 
tanto meno alla necessità di far emergere 
quelle contraddizioni che pure sono visibili 
nel documento contabile. 

Ma il processo riformatore che questo 
Parlamento con coraggio e determinazione 
sta portando avanti, superando lo scettici­
smo di intere categorie e di vari settori della 
pubblica opinione più o meno interessati a 
diffondere incertezze nel paese per costruire 
scenari fantapolitici, richiede il completa­
mento di un itinerario minimo, con la rea­
lizzazione di ulteriori segmenti riformatori, 
quale la modifica dell'articolo 138 della Co­
stituzione, la revisione delle norme sulla 
composizione della Corte costituzionale e 
del Consiglio superiore della magistratura e, 
più ancora, un sistema per l'elezione parla­
mentare del premier e la riduzione del nu­
mero dei parlamentari, se vogliamo offrire 
un assetto non precario insieme alle indi­
spensabili garanzie costituzionali. Anche 
questa fase, tuttavia, sembra essere cancel­
lata dalle recenti accelerazioni provocate da 
interessi di parte e a nulla sembrano valere 
le capacità e le determinazioni di questa 
Assemblea nel procedere con coerenza sul 
terreno riformatore. 

Vi è stato qualche ritardo, ma il bilancio 
politico del 1993 risulta fortemente attivo. 
Non abbiamo accumulato deficit e conte­
stualmente è stata portata avanti un'azione 
di verifica dei conti pubblici attraverso pun­
tuali correzioni, recuperando una più forte 
credibilità all'esterno, conseguendo un inne­
gabile successo sul fronte del risanamento 
economico, guardando alle attese e alle do­
mande pressanti della società civile. Abbia­
mo superato e vinto la prova più difficile 
modificando il sistema elettorale e quello 
della rappresentanza politica; siamo riusciti 
in quell'autoriforma in cui pochi — ma noi 
tra questi — fortemente credevano. Ciò 
implicherà che anche il Parlamento muti nel 

suo insieme rispetto al suo modo di fare 
politica e sia aiutato da strutture sempre più 
intelligenti. 

Il centro dell'azione politica si sposta dai 
partiti ai gruppi parlamentari e questi do­
vranno essere messi in grado di funzionare 
e non posti in condizione subalterna rispetto 
all'esecutivo e ai centri di potere esterni, sia 
economici sia finanziari. Se tutti, non solo 
le forze politiche, faranno un passo indietro, 
si rafforzerà e si esalterà la centralità del 
Parlamento, nonostante l'atteggiamento de­
nigratorio di quanti vogliono offuscarne 
l'immagine e ridurne la legittimità. 

Sono stati realizzati progressi notevoli nei 
comportamenti parlamentari, tra questi l'a­
bolizione del voto segreto, dalla quale sono 
discesi benefìci notevoli soprattutto per 
quanto riguarda le leggi di spesa. Abbiamo 
già offerto alcune risposte importanti, come 
la modifica dell'istituto dell'immunità parla­
mentare e la scelta del voto palese relativa­
mente alle autorizzazioni a procedere, con­
venendo sulla necessità della difesa del 
Parlamento rispetto a quella del singolo e 
garantendo libertà ed autonomia. Rispetto a 
tali necessità e a tali domande, si pone con 
forza il problema del funzionamento della 
Camera che andrà inevitabilmente a modifi­
carsi in virtù del nuovo assetto istituzionale 
ed elettorale. 

Questo progetto di bilancio è stato schiac­
ciato da questioni politiche rilevanti che non 
potevano essere trascurate. Viviamo una 
fase di passaggio e anche il bilancio interno 
della Camera dei deputati sconta tali esigen­
ze. Se la situazione economica generale 
pone dei limiti sul versante della spesa anche 
il nostro bilancio non è immune da tali 
contenimenti. Tuttavia, è già stata realizza­
ta, non attraverso un semplice restyling, ma 
attraverso una rimodulazione delle poste di 
bilancio coniugata con una crescita costante 
delle entrate, con l'innalzamento delle quote 
contributive, con una politica selettiva degli 
investimenti ed un più forte recupero di 
produttività, nonché un blocco del turn over 
per alcune categorie, una politica attenta del 
personale, con un complesso di interventi 
strutturali che mirano ad ottenere in pro­
spettiva una diminuzione delle spese. Certo, 
si può fare ancora molto e meglio! Cito ad 
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esempio la posta di bilancio per gli appalti 
esterni cifrati in 9 miliardi, relativamente 
alle spese per le pulizie. Il ricorso a ditte 
esterne può essere una soluzione per proget­
ti speciali, altrimenti si scontra con una 
rigidità della spesa per il personale che an­
drebbe riconsiderata. In caso contrario, si 
potrebbe realizzare una duplicazione dei 
costi, certamente negativa. 

La terziarizzazione del bilancio andrebbe 
limitata a scelte precise. Per fare questo è 
necessario che la dirigenza della Camera 
acquisisca una forte motivazione manage­
riale. Possiamo avere dei bravi giuristi, ma 
inadeguati al ruolo di managers, dei quali 
invece abbiamo bisogno. 

La circolarità nelle responsabilità può es­
sere insufficiente a coprire tutte le specifici­
tà. Diviene inoltre fondamentale raggiunge­
re standards elevati nella organizzazione del 
lavoro, pur tenendo conto della peculiarità 
dell'istituto parlamentare. 

Rispetto all'esigenza di innovazioni pro­
fonde, riscontriamo una strenua difesa del 
privilegio, un forte posizionamento sui livelli 
già acquisiti, un forte arroccamento nella 
cittadella fortificata, nel segno dell'autono­
mia e della riserva regolamentare. 

Di fronte ai casi di Crotone, Marghera, 
Gioia Tauro e simili, è accettabile tutto ciò? 
È accettabile arrendersi di fronte ad un 
trattamento fiscale, previdenziale e sanitario 
con così vistose differenziazioni rispetto al­
l'esterno ed alla generalità dei cittadini, con 
pesanti riflessi sul bilancio pubblico, mentre 
siamo chiamati con la legge finanziaria a 
decidere misure severe relativamente alla 
mobilità dei pubblici dipendenti? O non sa­
rebbe più saggio prendere coscienza del 
nuovo e delle spinte al cambiamento, per­
correndo una strada che, attraverso adatta­
menti graduali e progressivi, elimini così 
vistose e cristallizzate disuguaglianze? 

Queste vogliono essere solo utili e mode­
ste riflessioni ad un'Assemblea che entra in 
contrapposizione quando si votano ticket, 
bollini, tassa sul medico e che, poi, sembra 
arrendevole e remissiva quando deve guar­
darsi allo specchio. Oggi viviamo una realtà 
profondamente diversa da quella di alcuni 
anni fa; i miglioramenti qualitativi del livello 
generale dei servizi sono inconfutabili. 

Particolare apprezzamento deve essere e-
spresso per l'entrata in vigore del nuovo 
regolamento di amministrazione e contabi­
lità, con una netta separazione di funzioni 
tra organi politici ed amministrazione, riser­
vando ai primi una funzione di mero indiriz­
zo e controllo ed alla seconda la gestione 
operativa, in linea con una cultura che segni 
trasparenza e controllo in tema di appalti. È 
un successo che va ascritto a questa Presi­
denza dopo un intenso lavoro preparatorio. 

Consideriamo positivamente i risultati 
raggiunti nel settore dell'informatizzazione, 
nella realizzazione del resoconto sommario 
telematico, nella offerta di banche dati sia 
interne che esterne, nella capacità operativa 
così puntuale delle aree di ricerca quali il 
servizio studi e la biblioteca, nel servizio per 
la condizione del parlamentare, nel quale i 
gruppi quotidianamente trovano risposte 
puntuali nella soluzione di tanti problemi 
che finirebbero per sottrarre tempo alle at­
tività legislative. 

La nascita di questo e di altri servizi fa 
parte della adattabilità del sistema all'esigen­
za di innovazione. 

Riconosciamo la maggiore disponibilità di 
spazi ed un accresciuto livello di servizi che 
consentono a tutti noi di espletare in condi­
zioni progressivamente migliori il mandato 
parlamentare. Tutto ciò va riconosciuto sen­
za incertezze e senza mistificazioni. 

Eccessivi ritardi si riscontrano invece nel­
la pubblicazione degli atti parlamentari, so­
prattutto dello stenografico e del bollettino 
del giovedì e nella diffusione degli atti rela­
tivi ad importanti e concomitanti sedute di 
Commissioni, laddove subentra non un au­
tomatismo, ma la scelta discrezionale degli 
uffici che penalizza fortemente la conoscen­
za dei dati e la lettura degli atti parlamentari. 

A parer nostro, dovrebbero essere raffor­
zate le garanzie e i termini contrattuali. 
Ulteriori miglioramenti potranno essere con­
seguiti nella organizzazione dei lavori e nella 
semplificazione delle procedure. Occorre in­
trodurre elementi di concorrenza tra i servi­
zi esterni localizzati a Montecitorio come nei 
servizi bancari e nel settore viaggi, in modo 
tale da conseguire non solo una riduzione 
della pressione fìsica, così come è avvenuto 
per l'ufficio postale e per la ristorazione, ma 



Atti Parlamentari — 18923 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 OTTOBRE 1993 

soprattutto un'offerta diversificata e dunque 
più alta. 

È stata opportunamente cancellata dal 
decreto di finanza pubblica di luglio la nor­
ma che riduceva del 3 per cento le spese 
degli organi costituzionali; a tale scelta que­
sti ultimi si sono autonomamente unifor­
mati. 

Non vi è dubbio che diviene centrale la 
questione dell'organizzazione del lavoro e 
delle sedute, con la ricerca di un migliore 
accordo tra Commissione ed Assemblea ed 
evitando quella concentrazione che non per­
mette un ordinato svolgimento delle sedute, 
comprime in due giorni e mezzo tutto il 
lavoro, impedisce ai gruppi di tenere riunio­
ni meno frettolose e le indispensabili consul­
tazioni interne di verifica dei lavori parla­
mentari, impone sacrifici ed espone a 
disavventure che vengono utilizzate dall'e­
sterno per denigrare il lavoro svolto dall'As­
semblea. 

Un buon lavoro di Commissione non sarà 
mai fine a se stesso, ma contribuirà a ren­
dere più agevole quello dell'Assemblea. U-
n'organizzazione migliore dell'attività tra 
quest'ultima e le Commissioni porta a valo­
rizzare le potenzialità delle strutture che 
altrimenti rischiano di essere soffocate. 

Va riconsiderata l'indennità di presenza. 
Per quanto riguarda la condizione del parla­
mentare, ci troviamo perfettamente d'accor­
do con l'impostazione dei questori sulla 
separazione tra l'indennità parlamentare e 
quella di presenza, legando quest'ultima al­
l'effettiva presenza nelle aule parlamentari, 
non solo dell'Assemblea ma anche delle 
Commissioni. Il capitolo 11 della categoria 
1 (spese correnti) è stato bloccato nell'intera 
proiezione triennale. Dobbiamo probabil­
mente avere il coraggio di commisurare tale 
indennità al costo di una giornata a Roma e 
legarla non ad una sola votazione ma alla 
presenza effettiva, che a parer nostro po­
trebbe essere collegata al riscontro di pre­
senza alla prima ed all'ultima votazione 
della giornata parlamentare. 

Onorevoli colleghi, i bilanci degli organi 
costituzionali debbono recuperare una fun­
zione nuova, facendosi carico delle difficoltà 
contingenti ed offrire risposte adeguate ai 
cambiamenti istituzionali e politici. 

E veniamo ad un punto dolente e partico­
larmente importante in questo dibattito. Il 
risultato referendario del 18 aprile — già ne 
accennavano i questori nella loro relazione 
di apertura — ha abolito il finanziamento 
pubblico. La rilevanza pubblica delle funzio­
ni svolte dai partiti è stata riconosciuta e 
sancita dalla legge n. 825 del 1971 prima e 
dalla legge n. 195 del 1974 poi. Ora vengono 
a determinarsi una serie di conseguenze ed 
i gruppi parlamentari — che pure sono 
organi di rilevanza costituzionale — potreb­
bero essere privati dei mezzi necessari per il 
loro funzionamento e per le proprie attività 
complessive. Non solo, ma essi verrebbero a 
trovarsi con impegni di spesa anche rilevan­
ti, come quella per il personale, cui in piena 
legislatura improvvisamente potrebbe diven­
tare impossibile far fronte, ponendo i gruppi 
stessi in una situazione anomala che non 
trova riscontro. 

Una decisione si impone ed opportuna­
mente stamane il questore Patria vi ha fatto 
riferimento nella sua relazione; credo che 
essa vada adottata nei tempi più rapidi. Se 
così non fosse, potrebbe venire a mancare 
un corretto flusso di trasferimenti dalla Ca­
mera ai gruppi parlamentari, intaccando la 
vitalità del Parlamento stesso, riducendone 
il ruolo nelle iniziative e nelle proposte, 
ponendolo in posizione marginale e subor­
dinata, vulnerandone in definitiva quell'au­
tonomia che solo a parole viene difesa da 
molte parti. 

Vi è qualcuno che immagina che il funzio­
namento dei gruppi parlamentari possa es­
sere assicurato solo garantendo i mezzi ed i 
servizi tecnici (telefoni, fotocopiatrici, cora-
puters) riconosciuti dall'articolo 15 del rego­
lamento e che, dunque, quell'articolo in 
prospettiva non possa essere rivisitato ed 
aggiornato alle nuove esigenze; oppure che 
articolazioni così complesse possano funzio­
nare senza risorse umane, senza la compo­
nente intelligente, indispensabile alla loro 
attività...! 

Riteniamo che non possiamo limitarci ai 
soli aspetti finanziari senza affrontare quelli 
giuridici, ben più rilevanti. Crediamo che 
una situazione di precarietà non giovi a 
nessuno, trattandosi di una funzione pecu­
liare per la vita ed il funzionamento delle 
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istituzioni. Bene si è fatto da parte delle 
Presidenze di Camera e Senato a richiamare 
la necessità di una disciplina in collegamento 
tra le due Camere in quanto, nella parità 
di articolazione, non era pensabile che, su 
un punto centrale come quello dei mezzi 
e degli strumenti attraverso cui si esplica 
l'attività dei gruppi parlamentari, Camera 
e Senato potessero muoversi in maniera 
difforme e non invece secondo un orien­
tamento comune. 

L'autonomia non può essere un principio 
cui si ricorre solo per interessi di parte. Per 
il futuro vi è il progetto di legge approvato 
dal Senato sui distacchi. Esso costituisce il 
presupposto necessario per definire una so­
luzione corretta. I questori hanno affrontato 
la questione con pieno senso di responsabi­
lità, prevedendo la specifica copertura finan­
ziaria finalizzata al problema del personale 
dei gruppi. È per questo che abbiamo insi­
stito sulla necessità di perfezionare il sistema 
degli incentivi, di rafforzare quello delle 
garanzie, di istituire la figura del garante, di 
assicurare il sistema dei flussi finanziari co­
struendolo su basi più solide. 

E allora deve prevalere in tutti noi la 
saggezza e la responsabilità di fare un passo 
in avanti per superare le incertezze ed arriva­
re definitivamente ad una soluzione positiva. 
Una soluzione ragionevole non può prescin­
dere dalla commisurazione di un contributo 
aggiuntivo e adeguato ai gruppi parlamentari 
per il personale in servizio ad una certa data, 
che tenga conto dei tempi di costituzione dei 
nuovi gruppi e che tenga conto delle diverse 
figure professionali. Il sistema degli incentivi 
può aiutare, servire a razionalizzare, a disci­
plinare, ad omogeneizzare, offrendo un siste­
ma di garanzie non effimero. Si tratta di 
rendere pienamente operativa la soluzione 
individuata attraverso il lavoro del comitato 
misto, promosso dai deputati questori, facen­
dosi carico delle garanzie e della separatezza 
del rapporto tra i ruoli del personale della 
Camera e del Senato e quello dei gruppi. Essi 
hanno quindi correttamente operato affinché 
si realizzasse una soluzione tecnico-giuridica 
in grado di corrispondere alle esigenze di 
stabilità del rapporto di lavoro di tali dipen­
denti, senza intaccare il peculiare ordinamen­
to delle ammimstrazioni parlamentari. 

Si è individuata una soluzione ragionevole 
nella forma e nella sostanza, che raccoglie 
le esigenze tipiche del rapporto di lavoro di 
questi dipendenti. 

Il Collegio dei questori si è trovato ad 
adempiere ad un compito difficile: quello di 
procedere ad una rimodulazione della spesa 
senza intaccare la funzionalità dell'istituto 
parlamentare. L'incidenza percentuale della 
spesa della Camera dei deputati sul totale 
deUa spesa dello Stato risulta dello 0,136 per 
cento, con un lieve aumento sull'esercizio 
precedente; la dotazione ordinaria della Ca­
mera si riduce a 898 miliardi rispetto alle 
previsioni assestate di 914 miliardi. Le en­
trate evidenziano una crescita soprattutto 
per il riallineamento dei carichi contributivi 
e per l'adeguamento dei prezzi ai costi. La 
spesa per il personale in servizio, come per 
il bilancio dello Stato, rappresenta un ele­
mento di rigidità: si cifra in 270 miliardi, 
pari al 27,984 per cento; sommata alla spesa 
per il personale in quiescenza, di 118 miliar­
di, arriva al 40,335 per cento dell'intera 
spesa. 

Rispetto alle singole poste di bilancio vi 
sono alcuni capitoli che suscitano interroga­
tivi. In particolare, per le spese correnti, il 
capitolo 56 e il capitolo 59, relativi ai con­
tributi a carico deU'amministrazione per 
l'assistenza sanitaria usufruita dal personale 
in servizio, con 11 miliardi 704 milioni, e la 
integrazione al fondo di previdenza, per 30 
miliardi. La presenza del capitolo 54, con 8 
miliardi 300 milioni per il personale, da 
versare all'ENPAS, fa emergere un doppio 
regime e quindi un doppio costo a carico del 
bilancio pubblico. A questo punto viene da 
domandarsi quale sia il significato di un 
legame con il regime dei dipendenti statali 
se si gode di un trattamento autonomo 
ribadito in ogni sede ed in ogni circostanza. 

L'azione di compressione della spesa è 
stata a nostro giudizio vasta e profonda. Si 
riscontrano positive economie nell'acquisto 
di beni e servizi, nella stampa di atti parla­
mentari, nella manutenzione, nei corsi di 
aggiornamento professionale e nello svilup­
po di tecniche organizzative. Si tratta di 
diversi capitoli di spesa sui quali è possibile 
tornare per un approfondimento in tempi 
più favorevoli. 
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Nonostante le correzioni sul fronte delle 
entrate contributive con il capitolo 16 che 
cresce del 70 per cento, forte è lo squilibrio 
nel rapporto tra prelievo e prestazioni. Deve 
far riflettere infatti lo stanziamento di 30 
miliardi (capitolò 59) destinato alla integra­
zione annua al fondo di previdenza, che 
risulta pari al 50 per cento del complesso 
delle ritenute fiscali, pari a 60 miliardi, 
operate sul monte retributivo del personale 
in servizio (capitolo 43). 

In una stagione in cui la politica sembra 
divenuta il grande nemico, questo dibattito 
ha offerto ampi spunti per una riflessione 
non superficiale sul ruolo delle istituzioni 
e della rappresentanza parlamentare rispet­
to al processo di cambiamento in atto nel 
paese. 

Crediamo che vada apprezzata l'azione 
dei questori per dare soluzione ai complessi 
e peculiari problemi della Camera dei depu­
tati attraverso coerenti e non contraddittorie 
linee di comportamento. 

A questo senso di responsabilità ci uniamo 
con convinzione. Il nostro consenso al pro­
getto di bilancio poteva apparire condizio­
nato a singole soluzioni, ma così non è. Le 
nostre condizioni iniziali hanno trovato ri­
sposte puntuali e chiare nelle determinazio­
ni e nelle parole dei questori, fugando così 
ogni dubbio per le decisioni che l'Assemblea 
deve adottare. 

Per le motivazioni indicate il gruppo della 
DC apprezza il lavoro svolto dai questori 
Montecchi, Francesco Colucci e Patria, e ne 
approva pienamente le scelte di bilancio 
(Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Poti. Ne ha facoltà. 

DAMIANO POTI. Signor Presidente, colle­
ghi, anch'io, a nome del gruppo del PSI, 
esprimo apprezzamento per il lavoro svolto 
dai colleghi questori e per il bilancio propo­
sto. 

Ritengo sia stata una decisione responsa­
bile affrontare la stesura del bilancio attra­
verso la riduzione delle spese e la razionaliz­
zazione dell'organizzazione, nonché la 
progettazione di innovazioni interessanti dal 
punto di vista del supporto tecnico-legislati­

vo e amministrativo-contabile. È necessario 
un approfondimento — uno studio è in atto 
— al fine di migliorare la qualità dei servizi 
della Camera e renderli adeguati alle moder­
ne esigenze. Approviamo dunque lo sforzo 
dei questori lungo questa direttrice e solle­
citiamo una completa realizzazione di tutte 
le innovazioni. 

Siamo altresì favorevoli alla proposta del 
questore Patria relativa al personale dei 
gruppi; la sosterremo con la sottoscrizione 
di un ordine del giorno e con una collabora­
zione fattiva per permettere che essa si attui. 

Cogliamo l'occasione per ribadire il no­
stro impegno a tutela dell'istituto parlamen­
tare. Come è stato ricordato anche da altri 
colleghi, vi sono stati troppi attacchi ingiu­
stificati nei riguardi di singoli parlamentari 
a causa della sbagliata ed ipocrita legge sul 
finanziamento dei partiti, che spesso li ha 
coinvolti in situazioni incresciose. Ci augu­
riamo che la questione quanto prima possa 
essere affrontata con un'operazione di verità 
ed un chiarimento definitivo di fronte al 
paese. 

È altresì necessario ricordare il lavoro 
svolto dal Parlamento in questo anno e 
mezzo di intensa attività. Ci si è trovati di 
fronte a problemi di risanamento e di ristrut­
turazione di molti settori della pubblica am­
ministrazione e sono state apportate notevo­
li innovazioni: penso, ad esempio, alla 
riforma per le elezioni degli organismi degli 
enti locali e delle Camere. Un lavoro molto 
corposo, certamente merito del Parlamento, 
pienamente legittimato a continuare la sua 
attività. 

Esprimo tuttavia rammarico perché non 
è stato fatto qualcosa di più per meglio 
legittimare e tutelare l'istituzione. Tra le 
iniziative adottate vi è stata quella di un'in­
dagine patrimoniale per verificare se il sin­
golo parlamentare abbia ecceduto nelle spe­
se elettorali, magari sconfinando e 
rischiando sanzioni, e ne abbia approfittato 
per scopi di arricchimento personale. Pur­
troppo, tale iniziativa non è stata compiuta­
mente attuata. Penso anche all'istituzione di 
commissioni etiche, già presenti in varie 
realtà dell'occidente, in altri paesi avanzati; 
da noi se ne comincia a parlare riguardo a 
taluni comparti deU'amministrazione e al-
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l'attività imprenditoriale privata. Queste so­
no iniziative che dovrebbero essere riprese 
proprio perché il Parlamento possa portare 
fino in fondo uno sforzo di chiarificazione e 
di definitiva legittimazione, nel quadro di 
quel cammino che il paese sta percorrendo 
in direzione del risanamento della politica e 
della sua moralità. 

Desidero poi aggiungere alcune conside­
razioni sulle condizioni del parlamentare. 
Condivido quanto detto dal collega Casta-
gnetti e da altri intervenuti sull'esigenza di 
maggiori servizi e di una migliore qualità 
degli stessi a favore dei gruppi e dei singoli 
parlamentari. Mi riferisco, per esempio, ai 
collaboratori dei parlamentari stessi. Già lo 
scorso anno ho parlato dell'opportunità di 
avere collaboratori qualificati, magari attin­
gendo dalle pubbliche amministrazioni. So 
che i questori in questo campo hanno avvia­
to un'indagine anche comparativa con altri 
parlamenti europei, e sollecito pertanto la 
conclusione di tale studio. 

Altri problemi sono stati oggetto di solle­
citazioni e di ordini del giorno: mi riferisco, 
per esempio, all'uso del telefono. Il tesserino 
che viene assegnato ai singoli parlamentari è 
inutile; forse sarebbe meglio fissare un pla­
fond relativo agli scatti, consentendo ai de­
putati, attraverso il numero loro assegnato, 
di utilizzare appieno, anche fuori dalle aule 
parlamentari (spesso i colleghi posseggono 
gli apparecchi cellulari, che sono ormai uno 
strumento di lavoro), lo strumento telefoni­
co in ogni possibile esplicazione della loro 
attività. Un ulteriore sforzo deve essere poi 
compiuto per dare ad ogni parlamentare 
una stanza dove svolgere il proprio lavoro. 

Un impegno maggiore è inoltre necessario 
per assicurare un'adeguata manutenzione e 
ristrutturazione del patrimonio esistente, co­
me nel caso di palazzo Raggi, oggetto di 
qualche lamentela. 

Per quanto riguarda l'informazione, riten­
go che troppo scarse siano le notizie fornite 
al paese anche attraverso le reti televisive 
nazionali. Spesso le informazioni relative ai 
lavori parlamentari vengono trasmesse in 
orari impossibili: a mezzanotte l'indice di 
ascolto è così basso che trasmettere le noti­
zie parlamentari a quell'ora è veramente 
superfluo. È quindi necessario uno sforzo 

per stabilire un maggiore collegamento con 
le reti televisive nazionali nel quadro di una 
più ampia disponibilità. Nel frattempo, fin­
ché non esisterà la quarta rete, che è auspi­
cata e che potrà assicurare l'informazione 
completa e continua dei lavori parlamentari, 
sosteniamo (anche attraverso un ordine del 
giorno che abbiamo sottoscritto) l'iniziativa 
diretta a stipulare una convenzione con ra­
dio private, in particolare con Radio radica­
le, che tanto bene ha operato nel campo 
dell'informazione sui lavori parlamentari. 

Mi sia consentito esprimere inoltre alcune 
considerazioni su una questione sollevata 
anche da altri colleghi, ossia la sistemazione 
di piazza Montecitorio. L'attuale transenna-
mento potrebbe essere sostituito da una 
delimitazione più appropriata e consona a 
quello spazio, come già avvenuto per piazza 
del Pantheon e piazza del Popolo. Quando 
cesseranno i motivi di sicurezza — ci augu­
riamo presto —, auspichiamo che l'elimina­
zione — che riteniamo utile — delle auto­
vetture da piazza Montecitorio venga 
mantenuta, ricorrendo però ad un arredo 
urbano più decoroso e decente. Alle spalle 
di piazza Montecitorio, vale a dire su piazza 
del Parlamento, si è inoltre creato un affol­
lamento di automobili e di motorini, il che 
non si addice al decoro del Parlamento: 
probabilmente, sarebbe auspicabile una 
maggiore attenzione per il problema dei 
posti da riservare alle automobili ed ai mo­
tocicli sia negli spazi appositamente previsti 
nell'area di parcheggio di Montecitorio, sia 
in quelli da reperire in qualche modo nelle 
vicinanze. 

Vorrei aggiungere a mia volta qualche 
riflessione sul ruolo del Parlamento (la di­
scussione odierna è un'occasione per parlar­
ne). Sottolineo, in proposito, lo spessore 
culturale e politico dell'intervento dell'ono­
revole Labriola, il quale questa mattina ha 
svolto acute osservazioni sul ruolo e sull'at­
tuale situazione dei parlamentari e del Par­
lamento. Ricordo il disagio espresso recen­
temente da moltissimi parlamentari in 
occasione delle esternazioni, discutibili e per 
alcuni versi sconcertanti, del Presidente del­
la Repubblica. Ci sono state dimissioni, ini­
ziative di autoscioglimento, interpellanze; 
abbiamo avuto poi un primo chiarimento da 
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parte del Presidente della Repubblica, che ci 
auguriamo possa essere, negli atti e nei 
comportamenti futuri, completato. 

Per un'abitudine forse tutta italiana, dopo 
che il Parlamento è stato eletto e quando sta 
per affrontare, specialmente in questi tempi, 
dificili politiche di risanamento, si comincia 
a parlare di elezioni anticipate, già a distanza 
di sei mesi: probabilmente, se spingessimmo 
al parossismo e al limite questo tipo di 
impostazione, la legislatura non dovrebbe 
durare più di due anni, perché una politica 
di risanamento potrebbe attuarsi soltanto 
nei primi sei mesi e poi si comincerebbe a 
parlare di elezioni anticipate. Dato che non 
si può proseguire nella politica di risanamen­
to prima delle elezioni, in quanto non biso­
gna affrontare queste ultime in modo impo­
polare, dovremmo essere portati ad 
un'amara considerazione: la legislatura deve 
durare — come dicevo — soltanto due anni. 

Riteniamo che tale atteggiamento paros­
sistico rispetto al funzionamento del Parla­
mento debba essere accantonato. Secondo 
alcuni, sono state date otto settimane all'at­
tuale legislatura: esserne convinti significa 
iscriversi al partito, o al sindacato, dei pes­
simisti. Io ancora non ne sono convinto e 
spero che prevalga il senso di responsabilità. 
Vediamo con piacere che vi sono anche 
mutamenti di atteggiamento, non soltanto 
nei partiti di maggioranza — lo diciamo 
senza iattanza, e con grande responsabilità 
—, ma anche in alcuni esponenti politici di 
rilievo: mi riferisco all'onorevole La Malfa e 
allo stesso leader referendario Segni. Auspi­
chiamo anche un'evoluzione della stessa 
lega, che prima di andare alle elezioni do­
vrebbe meglio definire il concetto di federa­
lismo, il legame fra quest'ultimo ed il regio­
nalismo, il suo rapporto con l'unità naziona­
le, la politica economica che intende 
perseguire, affinché gli elettori possano ave­
re una proposta non confusa, ma precisa. 

Mi auguro che anche il PDS possa svolge­
re una riflessione più accurata sulla situazio­
ne generale del paese e quindi sull'opportu­
nità che si vada alle elezioni dopo avere 
predisposto un assetto completo e comples­
sivo delle riforme di tutto l'apparato istitu­
zionale. Questo è necessario mentre conti­
nuano con difficoltà l'impegno per il 

risanamento, l'attuazione della politica dei 
redditi, mentre permane la crisi fiscale. Nel 
frattempo abbiamo le emergenze ambientali 
(in estate, i boschi bruciano; in autunno, i 
fiumi e i laghi straripano e creano preoccu­
pazioni collegate alle improvvise calamità 
naturali); la disoccupazione; il Mezzogiorno, 
che per il primo anno ha visto venire meno 
il sostegno, sia pure discutibile e disordina­
to, del passato attraverso l'intervento straor­
dinario; lo stesso sistema delle partecipazio­
ni statali, che ha finito di dare un'impronta 
ed una direzione allo sviluppo e all'industria­
lizzazione. Anzi, si accentuano fenomeni di 
deindustrializzazione, non soltanto nel Mez­
zogiorno d'Italia, ma anche nelle aree più 
avanzate del paese; si aggrava la condizione 
dei deboli, degli anziani, dei pensionati. Di 
fronte a questa situazione, sosteniamo che 
occorrono tempi lunghi per poter coniugare 
davvero il rigore e la solidarietà. 

Nel frattempo, sul piano istituzionale, si 
sono, certo, affrontate riforme importanti, 
come accennavo: la riforma degli enti locali, 
la riforma elettorale di Camera e Senato. 
Tuttavia, come hanno più volte osservato 
altri colleghi, esse sono insufficienti per an­
dare alle elezioni con un quadro complessivo 
di certezza istituzionale. Al riguardo, voglio 
ricordare la modifica dell'articolo 138 per la 
garanzia del mantenimento degli equilibri 
costituzionali; la modifica della composizio­
ne del Consiglio superiore della magistratura 
e della Corte costituzionale; la definizione, 
già quasi pronta da parte della Commissione 
bicamerale, del nuovo assetto regionale ai 
limiti del federalismo; l'elezione dei consigli 
regionali, rimasti l'unica parte del nostro 
assetto istituzionale non investita dalla rifor­
ma elettorale. E i problemi di Governo? Se 
procederemo sulla base delle attuali regole 
e senza ulteriori riforme, rischieremo di 
avere un Parlamento ancora più frammen­
tato, le difficoltà saranno ancora più accen­
tuate e vi sarà una situazione di maggiore 
confusione nel nostro paese. 

Cogliamo l'occasione anche per sottoli­
neare che occorre fare uno sforzo di respon­
sabilità e recuperare un impegno, affinché 
si delinei un itinerario rigoroso e razionale, 
nei prossimi mesi, per arrivare ai vari ap­
puntamenti elettorali. Vi saranno le elezioni 
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europee ed elezioni si svolgeranno in molte 
città e province del nostro paese; vi saranno 
anche i referendum. Come si potranno af­
frontare contemporaneamente e con sereni­
tà tali appuntamenti in una situazione di 
incertezza? Ecco perché il dibattito odierno 
è un'occasione per ribadire il nostro impe­
gno a creare le condizioni per uno svolgi­
mento tranquillo e sereno dell'attività parla­
mentare, affinché si affrontino con serenità 
i problemi che ancora bisogna risolvere per 
il completamento della riforma del nostro 
quadro istituzionale. 

Il paese ha bisogno di stabilità, di una 
riconciliazione nazionale, di un'armonia tra 
i poteri, di una maggiore sicurezza. Per 
questo motivo, tralasciando la frettolosità ed 
auspicando una giusta speditezza nei lavori 
parlamentari (come nell'ultimo anno o anno 
e mezzo la Camera ha dimostrato di saper 
fare), ci auguriamo che il chiarimento del 
Capo dello Stato sia accompagnato da un 
suo intervento (questo, sì, lo auspichiamo) 
di consiglio, di stimolo, affinché si possa 
andare avanti in una direzione ragionevole 
per il paese. 

Sulla base di queste considerazioni, rinno­
vo l'apprezzamento ed il giudizio positivo 
del gruppo socialista sulle relazioni e sulle 
proposte formulate dai colleghi questori (Ap­
plausi dei deputati del gruppo del PSI). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Bianchini. Ne ha facoltà. 

ALFREDO BIANCHINI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il dibattito sul bilancio 
interno è anche inevitabilmente un'occasio­
ne per cercare di fare un bilancio sulla stessa 
Camera dei deputati. Così è stato negli anni 
precedenti e così io credo, a maggior ragio­
ne, sia oggi, dal momento — lo voglio dire 
subito — che quello odierno può essere 
ritenuto un dibattito relativo ad un anno 
speciale del Parlamento, per le ragioni che 
sono sotto gli occhi di tutti. Il prossimo 
bilancio interno della Camera, se sarà af­
frontato nell'ottobre 1994, potrebbe essere 
esaminato da un nuovo Parlamento, espres­
sione del voto popolare secondo i nuovi 
meccanismi elettorali divenuti, pochi mesi 
orsono, legge dello Stato. 

Ormai non ci resta che completare gli 
ultimi tasselli della riforma elettorale (penso, 
naturalmente, alla definizione delle nuove 
circoscrizioni elettorali) e votare la legge 
finanziaria, per poi restituire alla volontà 
popolare il compito di scegliere i suoi nuovi 
rappresentanti. 

Al di là di tutte le polemiche che hanno 
reso convulsa l'attività parlamentare dell'in­
tero 1993, un bilancio sull'attività della Ca­
mera inteso come bilancio dell'attività dei 
deputati può essere considerato, complessi­
vamente, non negativo. È stata varata u-
n'importante legge sull'elezione diretta del 
sindaco che, messa alla prova nel giugno di 
quest'anno, ha dato buoni risultati, consen­
tendo ai cittadini di scegliere direttamente il 
responsabile dell'esecutivo della propria cit­
tà. È stata approntata una manovra econo­
mica che, al di là di alcuni aspetti che si 
possono anche non condividere, risulta es­
sere un primo, sia pur timido, tentativo 
(anche se limitato negli obiettivi di finanza 
pubblica e nella quantità degli interventi 
correttivi) di correggere le gravi disfunzioni 
di carattere economico che da molti, troppi 
anni, soffocano l'economia del nostro paese. 
Sotto la spinta decisiva dei referendum è 
stata approvata la nuova legge elettorale per 
le Assemblee legislative, che sebbene noi 
repubblicani riteniamo insoddisfacente per 
molti aspetti, ha il pregio di avere in parte 
spezzato la cultura di un proporzionalismo 
che molti danni aveva recato alle nostre 
istituzioni, degenerando in quel fenomeno 
del tutto corrosivo che è, come ben sappia­
mo, la partitocrazia. Infine, ricordo la rifor­
ma del consiglio di amministrazione della 
RAI, sia come organismo sia come procedi­
mento di nomina dello stesso. 

Ho accennato a queste tappe del percorso 
parlamentare di quest'anno perché le riten­
go significative. Esse dimostrano che il Par­
lamento ha lavorato, anche se nelle condi­
zioni impervie e difficili che ben 
conosciamo. Non intendo qui porre il pro­
blema della legittimazione del Parlamento; 
deve infatti essere ben chiaro che il Parla­
mento, in quanto regolarmente eletto, è 
nella pienezza dei suoi poteri. Il vero proble­
ma è un altro; non è quello dell'attività, che 
vi è stata, non è quello della legittimazione 
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in senso formale e giuridico, che non è 
discutibile, ma è quello della rappresentanza 
politica di questo Parlamento. Molteplici 
sono i segnali che giungono dal paese; mol­
teplici sono i sintomi che è entrato in crisi il 
rapporto tra il popolo e questo Parlamento. 
Bisogna riconoscere che tra popolo e Parla­
mento sussistono sempre meccanismi di ac­
cettazione o di rifiuto, naturalmente in senso 
politico; bisogna riconoscere che il rapporto 
tra Parlamento e popolo deve essere costan­
temente alimentato dalla fiducia; bisogna, 
infine, riconoscere che quest'ultima è venu­
ta meno. Dobbiamo dunque porci il proble­
ma di pensare non a forme di resistenza nei 
confronti dell'elettorato, quanto piuttosto 
all'esigenza di individuare punti cardine da 
lasciare quale eredità al Parlamento della 
dodicesima legislatura. 

Lo scenario che abbiamo di fronte dal 
punto di vista delle riforme istituzionali non 
appare molto consolante. La Commissione 
bicamerale, purtroppo, non è ancora riusci­
ta a produrre nulla di concreto, se si fa 
eccezione per una bozza di articolato sul 
nuovo regionalismo e, in forma assai em­
brionale, per le riforme del bicameralismo 
nonché della forma di Governo. A proposito 
di quest'ultima, una vera, coraggiosa ed 
incisiva proposta di riforma costituzionale è 
stata da tempo avanzata dai repubblicani, 
dagli onorevoli Barbera, Segni e da altri 
parlamentari e riguarda l'elezione diretta del 
primo ministro, cosa notevolmente diversa 
e distante, come ben sappiamo, da formule 
di cancellierato sostenute anche di recente 
da altri gruppi politici. 

Io stesso ho presentato una proposta di 
legge costituzionale sull'elezione diretta del 
primo ministro perché ritengo, soprattutto 
alla luce della nuova legge elettorale, che 
non avremo un sistema bipolare basato su 
due formazioni politiche contrapposte e 
quindi nemmeno una stabilità di Governo 
fondata su maggioranza ed opposizione. Ec­
co perché l'elezione diretta del primo mini­
stro potrebbe servire a garantire una sicura 
e stabile governabilità, nonché a rafforzare 
l'unità della nazione e ridare il consenso alle 
istituzioni. 

Sono fermamente convinto che una tale 
riforma sia necessaria; dobbiamo renderce­

ne conto ed accelerare le procedure. Se però 
il tempo a nostra disposizione non sarà 
sufficiente per realizzare questo importante 
progetto costituzionale, lo si metta allora 
concretamente in cantiere per la prossima 
legislatura. Saranno le circostanze, le pres­
sioni della società civile, i possibili equilibri 
del sistema politico ad indurre il nuovo 
Parlamento ad approvare una legge costitu­
zionale sull'elezione popolare del capo del 
Governo. O, per lo meno, così la penso io. 

Con altrettanta rapidità e decisione si do­
vrà porre mano — così come è stato auto­
revolmente proposto — alla modifica del­
l'articolo 138 della Costituzione, relativo alla 
revisione costituzionale. È infatti importan­
te, in previsione del radicamento del princi­
pio maggioritario, giungere ad un procedi­
mento più aggravato di quello attuale. 

Il compito che a noi spetta è essenzial­
mente quello di restituire al paese fiducia 
nelle istituzioni democratiche. Possiamo fa­
re ciò ricreando tra lo Stato ed i suoi citta­
dini un rapporto limpido; d'altronde, la de­
mocrazia — e così la sua espressione politica 
per eccellenza, vale a dire il Parlamento — 
è soprattutto da intendere come potere visi­
bile: agire, giudicare, votare, discutere alla 
luce del sole. Il rapporto tra Stato e società 
deve essere chiaro ed inequivocabile. 

Si pensi al problema delle lobbies. Le altre 
democrazie occidentali (penso soprattutto 
agli USA) lo hanno risolto regolamentandolo 
con legge in modo tale che tutti sappiano 
come funzionano e che di conseguenza pos­
sano trarre il proprio convincimento dalla 
realtà dei fatti e non dall'apparenza. Inter­
venire con un provvedimento legislativo per 
regolamentare l'attività delle lobbies ritengo 
sarebbe un notevole contributo a quel con­
cetto di limpidezza o di trasparenza, come 
si dice oggi, davvero determinante in un 
sistema liberale democratico cui facevo ac­
cenno prima. Altrimenti si potrebbero far 
controllare dal Parlamento le varie tecniche 
del lobbying mediante l'emanazione di u-
n'apposita normativa varata anche dall'Uffi­
cio di Presidenza in base al potere di orga­
nizzazione interna che la nostra 
Costituzione riconosce alle Camere. 

Ma dobbiamo guardare con più attenzio­
ne al funzionamento dei sistemi parlamen-
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tari degli altri paesi. Da essi possiamo trarre 
alcuni utili suggerimenti, ad esempio sull'at­
tività legislativa. È noto che da noi si legifera 
troppo e troppo sul particolare, così si perde 
e viene meno anche il ruolo fondamentale 
della legge. L'inflazione legislativa (sempre 
per riagganciarci al nodo essenziale della 
trasparenza e della limpidezza) danneggia il 
rapporto fra Stato e società. Come fa un 
cittadino ad inseguire l'incredibile produzio­
ne legislativa, che per altro lo chiama conti­
nuamente in causa? Si rischia, di questo 
passo, di violare la certezza del diritto; anzi, 
questo nobile assunto è ormai diventato un 
mito. Che fine fa lo Stato di diritto senza più 
la certezza del diritto? Un interrogativo in­
quietante al quale dobbiamo dare una rispo­
sta, un segnale di ripresa. 

All'eccessiva legislazione (e dobbiamo 
considerare non solo le leggi ma anche e 
soprattutto i decreti-legge, che nell'attuale 
legislatura hanno già superato il numero di 
trecento) va connesso (ed è consequenziale) 
un altro fenomeno intollerabile: la scarsa 
chiarezza delle leggi e la non comprensibilità 
da parte dei destinatari delle norme. Il mes­
saggio legislativo per essere incisivo e per 
poter essere applicato e rispettato deve es­
sere semplice, chiaro e da tutti compreso. 
La prima elementare caratteristica di una 
legge ben fatta è quella della sua unicità e 
coerenza di argomento. Questa unitarietà di 
intento e correlativa composizione organica 
di struttura giuridica dovrebbe essere assi­
curata fin dall'inizio ma essa dovrebbe sicu­
ramente improntare il testo normativo al 
momento della sua approvazione definitiva. 
Ecco perché al pluralismo dell'iniziativa le­
gislativa, caratteristica del nostro sistema 
parlamentare in una forma che si direbbe 
anarcoide, dovrebbe corrispondere per 
compensazione un procedimento di forma­
zione legislativa regolato da criteri rigorosi 
di tecnica della legislazione nella formulazio­
ne finale dei testi normativi, così come av­
viene in numerosi paesi europei e in Ameri­
ca, dove vi sono degli uffici preposti ai 
compiti di redazione normativa che operano 
seguendo delle precise e rigorose regole di 
tecnica legislativa. Questi uffici forse do­
vrebbero essere potenziati, soprattutto al 
fine di poter lavorare compiutamente pro­

prio sulla redazione formale dei testi legi­
slativi. 

Certo, noi abbiamo altri uffici efficienti. E 
vorrei a questo proposito svolgere alcune 
brevi riflessioni cominciando certamente 
con un riconoscimento della professionalità 
e della preparazione dei funzionari parla­
mentari, anche se mi sembra squilibrato un 
assetto che a fronte di soli centoventi consi­
glieri parlamentari di professionalità genera­
le annovera ormai ben 2 mila dipendenti. Il 
modello deU'amministrazione della Camera 
regge ancora, ma quando in dieci anni si 
passa da mille a 2 mila dipendenti e in 
cinque da 500 a 900 miliardi di bilancio 
interno il rischio è quello di creare delle 
distorsioni nel rapporto fra domanda e of­
ferta di servizi. Il rischio è che una burocra­
zia nata al servizio dei parlamentari perda 
man mano di vista la sua missione origina­
ria, che le esigenze burocratico-amministra-
tive si sovrappongano a quelle della funzio­
nalità del Parlamento. Non mi pare, ad 
esempio, che sia segno di funzionalità il fatto 
che in pratica vi sia un commesso per ogni 
parlamentare e invece un solo funzionario 
per ogni cinque o sei deputati. Occorrerebbe 
mettere dunque al più presto in funzione 
quei meccanismi adeguati ed efficaci di a-
scolto della domanda e delle esigenze dei 
deputati richiamati dal questore Patria nella 
sua relazione. 

Mi avvio alla conclusione, Presidente e 
colleghi. Il fatto che un paese abbia un 
numero smisurato di leggi (oltre 100 mila 
secondo il recente rapporto stilato dal mini­
stro Cassese) non vuol dire che quello sia un 
paese felice. Un vasto apparato di norme, 
per esempio, non manca, almeno formal­
mente, di regolare un ambito essenziale 
della convivenza civile quale l'adempimento 
dei doveri fiscali. Eppure la questione è oggi 
più che mai al centro dell'attenzione. Tra le 
forze politiche vi è chi agita ad intermittenza 
lo spettro dell'obiezione fiscale e ne fa stru­
mento corrente di lotta politica, mentre le 
più diverse categorie produttive serrano i 
ranghi (e l'ultimo esempio è la conclusione 
cui si è arrivati in materia di minimum tax) 
quando l'autorità di Governo tenta, con la 
ricerca di nuove entrate, di turare falle 
aperte nel bilancio pubblico. 
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La risposta è una sola: la riforma del 
sistema fiscale, l'ammodernamento dell'am­
ministrazione finanziaria, cosicché il carico 
tributario sia finalmente ripartito con equità 
e siano una buona volta colpiti le categorie 
ed i soggetti che finora si sono impunemente 
sottratti all'adempimento degli obblighi con­
tributivi. 

Se non si metterà mano a tutto questo, 
non si può, come pure si è fatto da parte di 
esponenti del Governo, promettere o anche 
soltanto prevedere un alleggerimento della 
pressione fiscale, anche perché se non si 
vuole risolvere nella maniera più drastica e 
insieme più errata possibile un problema 
cruciale della società italiana, quale quello 
degli strumenti della solidarietà sociale, cioè 
smantellando puramente e semplicemente 
la versione nostrana dello Stato sociale, agli 
italiani si ha il dovere di dire che un ridimen­
sionamento della pressione fiscale è ancora 
di là da venire. 

Queste le considerazioni, Presidente, que­
ste le valutazioni, questi i punti che dovran­
no essere all'attenzione dell'attuale Parla­
mento o di quello che verrà, se dovrà venire 
presto. 

Ma dicevo prima di guardare con la do­
vuta attenzione a quanto avviene nelle altre 
democrazie, negli altri regimi parlamentari. 
Questo discorso non può non riallacciarsi 
alle future prospettive comunitarie, a quello 
che è stato definito il Parlamento nazional-
comunitario. Bisogna entrare in un'autenti­
ca ottica comunitaria, pensare a ragionare 
in europeo. Il confronto, la comparazione 
con gli altri paesi ci impone un serio ripen­
samento delle nostre istituzioni, e del Parla­
mento in primis. 

A tale proposito — e mi avvio alla conclu­
sione — ricordo che i regolamenti parlamen­
tari del 1971 non mancarono di affrontare il 
tema del rapporto con la Comunità europea 
e ciò fecero con la previsione di speciali 
procedure di collegamento con gli organismi 
comunitari. L'innovazione regolamentare 
non fu però accompagnata da comporta­
menti conseguenti: le procedure speciali ri­
masero, infatti, praticamente disapplicate. 
Le Camere si dimostrarono refrattarie a 
seguire i nuovi moduli di attività e di que­
stioni comunitarie si occuparono utilizzando 

i tradizionali strumenti ispettivi e di indiriz­
zo. Il rapporto con la Comunità fu affrontato 
in modo erratico, senza la regolarità e l'or­
ganicità che si pensava di ottenere con l'in­
troduzione delle procedure speciali. 

Parlando di bilancio della Camera, di bi­
lancio sulla Camera questo aspetto non va 
dimenticato. E va sottolineato che, come 
allora, anche oggi manca una cultura euro­
peistica dei parlamentari. Le norme regola­
mentari — e concludo veramente — modi­
ficate nel 1990 segnarono un ulteriore passo 
verso l'europeizzazione dei rapporti parla­
mentari, ma bisogna attuarle e renderle 
operanti (Applausi dei deputati del gruppo 
repubblicano). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole D'Acquisto. Ne ha facoltà. 

MARIO D'ACQUISTO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, sono lieto di poter rap­
presentare, insieme con l'onorevole Abbate, 
il punto di vista del gruppo democratico 
cristiano nel corso di questo dibattito. Sono 
lieto di farlo anche perché ho avuto il privi­
legio di far parte dell'Ufficio di Presidenza 
per circa un anno e quindi dall'interno ho 
potuto apprezzare il grande impegno, la 
partecipazione e la serietà con cui ha lavo­
rato per portare avanti il processo di rinno­
vamento di molte procedure ed il processo 
di chiarificazione e di trasparenza, impri­
mendo una grande spinta verso l'efficienza 
e la funzionalità. 

Vorrei ringraziare tutti i componenti del­
l'Ufficio di Presidenza per l'impegno profu­
so ed anche per la cordialità con la quale mi 
hanno consentito di collaborare nel periodo 
in cui ho avuto la fortuna di farlo. 

Desidero ringraziare i questori per l'am­
piezza delle loro relazioni, per il lavoro 
paziente, tenace e dotato di grande riserva­
tezza, pregio non frequente e non comune. 
Si è trattato di un lavoro oscuro, diligente, 
e che ha dato buoni frutti. 

Vorrei ringraziare, in particolare, lei, ono­
revole Presidente, a nome del gruppo della 
democrazia cristiana e mio personale, per 
l'attività saggia ed intelligente che, coniu­
gando il massimo di fermezza ed il massimo 
di duttilità, ha permesso di compiere tanti 
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passi in avanti senza traumi né contrad­
dizioni. 

PRESIDENTE. Onorevole D'Acquisto, mi 
consenta di ricambiarle pubblicamente il 
ringraziamento e l'apprezzamento per la 
collaborazione che lei ci ha prestato nell'Uf­
ficio di Presidenza. 

MARIO D'ACQUISTO. Grazie signor Presi­
dente, per queste parole che per me sono 
molto importanti. 

Credo francamente che il lavoro compiuto 
in questo periodo sia stato fruttuoso, abbia 
impresso una notevole propulsione funzio­
nale che ha investito gli aspetti burocratici 
ed amministrativi, ma anche quelli procedu­
rali del lavoro della Camera. Si è prestata 
anche maggiore attenzione agli aspetti tec­
nico-giuridici, in modo da ottenere maggiori 
garanzie di trasparenza e di linearità, e in 
particolare si è posta mano ad alcuni privi­
legi di cui godevano i deputati ed i dipen­
denti. 

Quando si parla di privilegi, è necessario 
identificarli uno per uno. Sono contrario 
infatti a seguire una linea che dia all'esterno 
l'impressione che si avalla un giudizio im­
pietoso, come se i deputati godessero di chi 
sa quali condizioni straordinarie di favore 
rispetto agli altri Parlamenti e comunque 
inaccettabili da parte dell'opinione pubblica. 
Così non è, e quindi, quando adoperiamo 
questo linguaggio, dobbiamo cercare di dare 
dei riferimenti concreti per poter provvede­
re in modo adeguato. 

L'Ufficio di Presidenza ha svolto un lavoro 
rigoroso, severo e penetrante rispetto ad 
alcune particolari condizioni che esistevano 
in precedenza. Sono state abolite talune di 
queste condizioni, il che ci consente di pre­
sentarci agli occhi dei cittadini prospettando 
ima situazione più chiara rispetto a quella 
precedente, che poteva ingenerare dei dub­
bi. Basti pensare alle condizioni di partico­
lare vantaggio di cui godevano i parlamen­
tari nei confronti delle aperture di credito 
presso il Banco di Napoli; basti pensare al 
sistema di utilizzazione dei biglietti aerei e 
ferroviari, alle disposizioni più puntuali e-
manate per i cosiddetti portaborse; basti 
pensare ancora all'istituzione di ticket per 

alcuni servizi di barberia o per gli stessi 
servizi di ristorazione, oggi più costosi ri­
spetto al passato, con prezzi più adeguati, e 
basti pensare ancora all'operazione fatta per 
il bar e la buvette. 

Nel complesso si è prestata attenzione 
anche a particolari che potrebbero apparire 
trascurabili, ma che nel complesso ci metto­
no in condizione di dire che sono stati 
compiuti importanti passi in avanti. Con il 
personale vi è stato un dialogo, qualche volta 
faticoso, ma complessivamente produttivo 
di risultati. È stato così possibile alla fine 
concludere un accordo contrattuale che di 
fatto ha lasciato inalterate le retribuzioni; il 
che ha comportato senza dubbio un sacrifi­
cio da parte del personale, ma ha permesso 
anche di rettificare altre situazioni di privi­
legio che potevano apparire discordanti ri­
spetto a quella che l'opinione pubblica ritie­
ne essere la nuova direttiva da seguire. Tra 
l'altro, quelle realtà offrivano il fianco a delle 
critiche talvolta ingenerose, ma talvolta an­
che fondate. 

Come dicevo, è quindi un merito dell'Uf­
ficio di Presidenza aver operato in maniera 
equilibrata nei confronti dei deputati e del 
personale in modo da correggere determi­
nate situazioni. 

Si è prestata anche maggiore attenzione 
al rapporto tra Assemblea e Commissioni. 
Non si deve trascurare il maggiore rilievo 
dato ai pareri della Commissione bilancio 
tutte le volte in cui si affrontano leggi di 
spesa. Inoltre, si è cercato di agevolare il più 
possibile il lavoro delle Commissioni venen­
do loro incontro anche sotto il profilo dei 
supporti tecnico-organizzativi. Di conse­
guenza, oggi le Commissioni godono di un 
numero di collaboratori superiore rispetto a 
quello di cui godevano fino a qualche tempo 
addietro, con una correzione di rotta che ha 
esaltato il lavoro delicatissimo che si svolge 
nell'ambito delle Commissioni rispetto ad 
altri compiti che richiedevano un minor 
apporto di risorse umane e di supporti orga­
nizzativi. 

Un lavoro importante è stato compiuto nel 
senso di una riqualificazione della spesa: 
non si tratta, infatti, solo di risparmiare, ma 
di spendere bene, con migliori risultati, an­
che nel senso di offrire migliori servizi ai 
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deputati, come è stato riconosciuto da tutti 
coloro che sono intervenuti. 

Per quanto riguarda il personale, vorrei 
ricordare che, oltre ai provvedimenti già 
assunti ed agli accordi già sottoscritti, è in 
corso lo sviluppo di un importante appro­
fondimento proprio per dare alla politica 
del personale connotati basati su una rifles­
sione completa su tutti gli aspetti che que­
sto problema comporta e che non siano 
quelli occasionali e superficiali che di volta 
in volta emergono in seguito alle varie 
sollecitazioni. 

Già rUfficio di Presidenza si è posto il 
problema di un'attenuazione della piramide, 
se non quello di un vero e proprio rovescia­
mento, per fare in modo che l'equilibrio tra 
gli operatori di base e quelli di vertice si 
assesti su un rapporto diverso, sulla base di 
uno studio attento delle effettive esigenze 
della Camera dei deputati. Il lavoro è stato 
avviato ed in parte compiuto ed intorno a 
queste tematiche vi è grande attenzione. 
Credo pertanto di poter esprimere un giudi­
zio positivo. 

Abbiamo parlato di un'evoluzione positi­
va, abbiamo parlato di una ricerca più ze­
lante della trasparenza e di una più razionale 
utilizzazione delle risorse, ma ciò non impli­
ca un giudizio negativo su quanto è stato 
fatto in precedenza. Dobbiamo costruire 
senza demolire, dobbiamo avanzare delle 
critiche, senza però demonizzare nulla ed 
alcuno, senza esprimere giudizi che, per la 
loro genericità, diventano non solo impieto­
si, ma generano all'esterno false impressio­
ni. Affermare che è necessario cambiare 
alcune regole, che occorre guardare con 
maggiore attenzione a determinati proble­
mi, che bisogna essere più cauti nelle spese 
e negli acquisti, non significa affatto avallare 
l'idea di una perversità del sistema, denun­
ziare pubblicamente qualcosa di poco chiaro 
verificatosi nel passato. Rifiutiamo un'accu­
sa del genere, che investirebbe i vertici 
politici, burocratici e amministrativi insie­
me: ci sembra assolutamente immotivata, 
quindi la respingiamo, sia pure, ripeto, dan­
do atto che sulla via dell'efficienza e della 
riqualificazione della spesa sono stati com­
piuti passi avanti ed altri ancora occorre 
compierne. 

Si tratta di questioni che vanno affrontate 
con equilibrio, con spirito di servizio e sem­
pre con una visione che non si manifesti 
attraverso una linea di sospetti generalizzati 
ma, semmai, attraverso una riflessione co­
mune, operata nell'intento di migliorare le 
cose e non di deteirninare problemi ancora 
più gravi. 

A proposito delle questioni aperte che 
molti colleghi hanno sottolineato, anch'io 
desidero fare alcune notazioni. Innanzitutto, 
credo che, da parte di tutti, si debba riflet­
tere sul fatto che sussiste, e tra breve verrà 
certamente in luce e dovrà essere affrontata, 
la questione del vertice della burocrazia. Nel 
passato è stata assunta una decisione che ha 
portato alla nomina di un Segretario gene­
rale e di un Segretario generale aggiunto. 
Oggi non possiamo determinare uno sbocco, 
nel senso di confortare questa decisione che 
allora venne assunta o nel senso di criticarla 
e rimuoverla; tuttavia, credo vi sia l'esigenza 
di chiarire al più presto quali debbano essere 
le decisioni da prendere, proprio per evitare 
che vi sia una fase di stallo prolungata. 

Ricordo, inoltre, che allo stato attuale, 
nell'organizzazione del vertice deU'ammini-
strazione vi sono molti tasselli che non sono 
ricoperti. Abbiamo una tendenza alla buro­
cratizzazione di una parte dei funzionari e 
vi sono molti punti interrogativi per il futu­
ro. Penso che affrontare in maniera riflessi­
va, pacata, senza fughe in avanti e con un 
confronto molto lineare di posizioni, tale 
tematica, sarebbe molto utile al fine di evi­
tare che questo equivoco, questo interroga­
tivo, permanendo, finisca con il pesare in 
maniera grave proprio su quelle caratteristi­
che di funzionalità, di efficienza e di ammo­
dernamento che invece proclamiamo di vo­
ler raggiungere. 

Sono anch'io molto preoccupato — lo 
avevo rilevato anche nel corso di alcune 
sedute dell'Ufficio di Presidenza — per la 
dilatazione del ricorso ai servizi esterni. Dob­
biamo stare attenti ad evitare che la tendenza 
a porre rimedio ad alcune esigenze dell'am­
ministrazione attraverso il ricorso a ditte 
esterne vada oltre i limiti di un sano equili­
brio. Questo è quindi un tema che mi per­
metto di sottolineare con qualche preoccupa­
zione all'attenzione dei deputati questori. 
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Va senza dubbio rivisto il problema che 
alcuni colleghi hanno definito il problema di 
«Montecitorio assediato». La sistemazione 
della piazza e dei luoghi antistanti, così 
come è oggi organizzata, deve essere modi­
ficata perché non soddisfa le esigenze este­
tiche e finisce con il non soddisfare le esi­
genze di sicurezza poiché, se è in qualche 
modo più tutelato l'ingresso al palazzo su 
piazza Montecitorio, non lo sono affatto 
tutti gli altri ingressi. È quindi evidente che 
chi volesse compiere azioni eversive avrebbe 
molti obiettivi da raggiungere con estrema 
facilità. Non sono inoltre preservate le esi­
genze di funzionalità. Si sono dunque fatti 
soltanto dei passi indietro; ed è ima questio­
ne aperta, sulla quale mi permetto di solle­
citare l'attenzione di coloro i quali sono 
chiamati a provvedere. 

Una questione importante, già affrontata 
da alcuni colleghi e che intendo riprendere, 
è relativa ai gruppi parlamentari. Questi 
ultimi versano in gravi difficoltà sotto il 
profilo finanziario e sono chiamati a svolge­
re, nella crisi dei partiti, compiti maggiori. 
Quindi, anche sotto questo profilo, credo 
che verso i gruppi andrebbe rivolta maggio­
re attenzione, garantendo loro supporti tec­
nico-organizzati e l'avvio a soluzione del 
problema dei collaboratori e dei dipendenti, 
in tempi molto ravvicinati. 

Vi è poi la questione dei cosiddetti porta­
borse che rappresenta ancora una piaga. È 
una piaga il modo in cui queste risorse 
finanziarie affluiscono al parlamentare, il 
modo con il quale il parlamentare fa fronte 
ai suoi obblighi nei confronti di tali collabo­
ratori, nonché il sistema di selezione degli 
stessi. È inoltre una piaga il fatto che tali 
risorse siano eccessive, se commisurate alle 
mansioni di segretari particolari con compiti 
di ordinaria amministrazione, e insufficienti, 
se commisurate a qualificazioni veramente 
più rilevanti. 

È quindi opportuno rivedere tale tematica 
nel suo complesso, in accordo con il Senato 
anche per evitare che la differenza nelle 
impostazioni finisca con il privilegiare un 
ramo del Parlamento rispetto all'altro. 

Queste sono alcune delle sottolineature 
che ho inteso fare, anche riprendendo opi­
nioni già espresse da altri colleghi, per offri­

re ai deputati questori materia sulla quale 
riflettere e cimentarsi. 

Desidero infine fare qualche riflessione 
sulla vitalità del Parlamento e sulle condi­
zioni in cui esso discute il proprio bilancio. 
È una materia che stamane è stata sollevata 
con grande autorevolezza ed incisività dal­
l'onorevole Labriola e ripresa da numerosi 
altri colleghi. Non v'è dubbio che il lavoro 
effettuato dal momento in cui questa Ca­
mera ha iniziato la legislatura ad oggi è 
stato contrassegnato da grande serietà, im­
pegno e concretezza. Sono stati centrati 
molti obiettivi; basti pensare alle leggi che 
— sia pure in una breve sintesi — ha 
ricordato il collega Bianchini ed agli obiet­
tivi che ancora dobbiamo perseguire. Mi 
riferisco alla definizione degli adempimenti 
relativi alla legge elettorale, all'abolizione 
dell'immunità, alla legge finanziaria. Assi­
stiamo pertanto ad un paradosso: da un 
lato il Parlamento viene invitato a fare 
rapidamente le valigie ed a sciogliersi, per­
ché scarsamente rappresentativo o addirit­
tura delegittimato, dall'altro è chiamato ad 
affrontare grandi problemi, questioni aper­
te nel vivo della società italiana e che a-
vranno un grande riflesso sul futuro della 
nostra democrazia. 

Peraltro, il lavoro che è stato fatto e che 
deve ancora essere completato soffre in 
qualche modo di episodicità e dovrebbe 
essere reso più armonico attraverso una 
valutazione più completa delle conseguenze 
del lavoro stesso. 

Faccio soltanto due esempi. Abbiamo ap­
provato una legge elettorale e ne abbiamo 
fissato le caratteristiche — anche sulla base 
di quanto deciso dal popolo italiano — in 
senso maggioritario. Non abbiamo però af­
frontato alcuna delle conseguenze che una 
legge maggioritaria provoca sul piano delle 
garanzie costituzionali. Per fare un secondo 
esempio, ci accingiamo ad approvare defini­
tivamente la modifica dell'articolo 68 della 
Costituzione, ma non ci siamo preoccupati 
del fatto che nel sistema complesso e delica­
to dell'equilibrio tra i poteri dello Stato 
abbiamo inciso solo su uno di essi, quello 
dell'istituzione parlamentare, senza toccare 
gli altri che a tale potere corrispondono e 
che con esso sono posti in equilibrio. 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARCISIO GITTI 

MARIO D'ACQUISTO. Ebbene, se volessi­
mo fare fino in fondo il nostro lavoro, do­
vremmo proporci — al di là delle pressioni 
che vengono dall'esterno — l'obiettivo di 
completare l'iter della legge elettorale, valu­
tandone le conseguenze di carattere costitu­
zionale, nonché quello di modifica dell'arti­
colo 68, analizzandone i riflessi nell'ambito 
dell'equilibrio tra i poteri dello Stato che, se 
vulnerato o violato, potrebbe comportare 
gravi conseguenze sull'assetto dell'Italia de­
mocratica e repubblicana. 

Qualcuno dice che questo lavoro non si 
può più fare e che bisogna chiudere subito 
la legislatura, parlando di mancanza di rap­
presentatività o di delegittimazione del Par­
lamento. In realtà il costituente si pose il 
problema e lo risolse fissando una cadenza 
quinquennale per le legislature, partendo dal 
presupposto che un Parlamento non può 
essere posto continuamente in cimento die­
tro le sollecitazioni che provengono da fatti, 
opinioni o votazioni che hanno un valore 
occasionale, spesso emotivo e collegato a 
vicende particolari. 

Chiedo per esempio a tutti coloro che 
dicono che il Parlamento deve essere sciolto 
subito dal momento che le ultime consulta­
zioni elettorali hanno dato l'immagine di un 
diverso equilibrio tra le forze politiche, che 
cosa accadrebbe se a novembre, votando, si 
dovesse registrare un'inversione di tendenza 
e se in alcune grandi città prevalessero can­
didati che fanno parte dell'attuale maggio­
ranza. Seguendo lo stesso ragionamento si 
dovrebbe dire che il Parlamento si rafforze­
rebbe in seguito a tale risultato, riacquiste­
rebbe rappresentatività e potrebbe riprende­
re il proprio cammino! 

In altre parole, ritengo che non possa 
essere avallata nel silenzio e senza un mini­
mo di dibattito e di riflessione comune l'o­
pinione secondo cui la rappresentatività di 
un Parlamento è legata ad elezioni che si 
svolgono in un arco di tempo ristretto, che 
riguardano momenti particolari della vita 
politica e che fra l'altro non interessano 
tutto il paese. 

Vi è poi la tesi secondo cui la delegittima­

zione del Parlamento sarebbe in parte 
dovuta al numero notevole di inquisiti ed in 
parte provocata da alcuni voti espressi in 
determinate condizioni. Penso che qualche 
timida riflessione, anche in appoggio a quan­
to hanno detto altri colleghi — in modo 
particolare l'illustre collega Labriola, con la 
sua autorità di costituzionalista —, debba 
essere condotta, sia pure brevissimamente. 

Quando si avanzano talune considerazioni 
bisognerebbe guardare anche al futuro: se si 
parte dal presupposto che gli avvisi di garan­
zia sono sufficienti a determinare la delegit­
timazione di una parte o di tutto il Parlamen­
to, si affida per il futuro all'azione provvida 
o meno provvida dei magistrati la possibilità 
di una pressione sul Parlamento, che porte­
rebbe molto probabilmente a delegittimare 
le Camere a ritmi molto rapidi, una legisla­
tura dopo l'altra, fino alla catastrofe, al 
collasso del sistema democratico. Addirittu­
ra già oggi si sente dire, da parte di alcune 
forze politiche, che, oltre a questo Parla­
mento, occorrerà sciogliere dopo pochi mesi 
anche le nuove Camere emerse dalla consul­
tazione effettuata con la legge maggioritaria. 
Attenzione al futuro, allora: perché quello 
che può apparire ottimo oggi potrebbe di­
ventare pessimo domani. Se applicassimo il 
principio secondo cui dal numero di avvisi 
di garanzia scaturisce la legittimazione o 
meno del Parlamento a perdurare nella: sua 
attività, per la quale è stato eletto da tutto il 
popolo italiano con un voto libero e segreto, 
offriremmo lo spazio non solo per una rot­
tura definitiva e totale dell'equilibrio fra i 
poteri dello Stato, ma per avventure che, al 
di là della minore o maggiore buona fede di 
cui fossero pervase, certamente darebbero 
un colpo fatale e forse irreversibile al sistema 
democratico dell'Italia repubblicana. 

Allo stesso modo, sostenere che alcune 
decisioni sono state improvvide a tal punto 
che questo Parlamento se ne deve andare a 
casa può rappresentare motivo di critica 
politica; quando quest'ultima proviene dal 
popolo o addirittura da fonti altissime, noi 
non possiamo che accettare con grande 
rispetto e con la massima attenzione e con­
siderazione questo tipo di sollecitazioni e di 
impulsi. Ma per la verità storica, senza voler 
difendere alcunché, a proposito del recente 
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voto sul caso De Lorenzo, che ha sollevato 
tante perplessità e tante opinioni diversifica­
te, mi permetto di ricordare che la Camera 
dei deputati si è trovata a votare una propo­
sta della Giunta per le autorizzazioni a pro­
cedere, che a larghissima maggioranza ave­
va riscontrato l'insussistenza dei presupposti 
giuridici, cioè gli unici che avrebbero potuto 
consigliare l'arresto dell'onorevole De Lo­
renzo. In proposito, mi permetto di sottoli­
neare che la carcerazione preventiva non è 
vista dal nostro codice, dalla dottrina, né da 
alcuna persona di buon senso come un'an­
ticipazione della pena, ma è concepita come 
elemento cautelare ai fini che sono stabiliti 
in modo assolutamente apodittico e con 
straordinaria chiarezza dal codice di proce­
dura penale. 

Ebbene, la Giunta per le autorizzazioni a 
procedere in quella occasione ha consegnato 
alla Camera un giudizio fermo, un'opinione 
precisa: che quei presupposti non sussistes­
sero. Così stando le cose, nessun provvedi­
mento poteva essere assunto. Tutto ciò po­
teva essere sbagliato, meno sbagliato, 
interamente giusto o fallace, ma bisogna 
tener conto che la Camera ha basato la 
propria determinazione su quel presuppo­
sto. Lo ricordo affinché non passi alla storia 
che qui una serie di persone sprovvedute, 
cieche e sorde agli inviti provenienti dall'o­
pinione pubblica ed anche dal normale buon 
senso hanno sbagliato così fortemente da 
meritare non solo una censura, ma addirit­
tura l'invito ad andarsene immediatamente 
a casa. 

Onorevoli colleghi, dobbiamo avere 
molta serenità e pacatezza di giudizio, con 
una grande capacità di riflessione e di 
lavoro. Penso che faremo il nostro dovere 
fino in fondo, come l'abbiamo fatto fino ad 
oggi. 

Il Parlamento ha lavorato bene e questo 
dibattito ci dà la possibilità di confermarlo. 
Lo facciamo in maniera convinta, senza con 
questo voler anticipare giudizi, decisioni, 
senza volere che la legislatura duri un gior­
no, un anno o fino al giugno 1997. Si tratta 
solo di rilevare che il Parlamento, finché gli 
sarà possibile, non verrà certamente meno 
ai suoi doveri e ai suoi compiti (Applausi — 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Boato. Ne ha facoltà. 

MARCO BOATO. Signor Presidente, colle­
ghi deputati, signori questori, la discussione 
sul bilancio interno della Camera si svolge 
purtroppo, come in genere accade in queste 
circostanze, in un'aula pressoché vuota, ma 
in una situazione piena dal punto di vista 
della crisi politica, della tensione che attra­
versa la società civile e le istituzioni e che si 
ripercuote su tutto il sistema rappresentati­
vo, nazionale e locale, ma soprattutto sul 
Parlamento e nel Parlamento. 

In quest'aula — sono fatti di pochi mesi, 
di poche settimane o di pochi giorni fa — 
abbiamo visto cose che non erano mai acca­
dute, anche se forse si erano verificati in 
passato episodi persino più violenti fisica­
mente (per esempio negli anni cinquanta): 
abbiamo visto, infatti, qualcuno sventolare 
il cappio di una forca o un colonnello dei 
carabinieri provvisoriamente deputato agi­
tare delle manette... 

CARLO TASSI. L'avevo già fatto io stesso! 

MARCO BOATO. ...o qualche altro episo­
dio di cui il collega che mi interrompe è stato 
protagonista (la lingua batte dove il dente 
duole!). 

Sono piccoli, grandi eventi indicatori di 
tensioni e di degenerazione del costume 
politico che, ripeto, sono presenti all'esterno 
delle istituzioni e si ripercutono all'interno 
di quest'aula. 

Credo che tutto ciò non debba frenarci e 
farci velo nel renderci conto, specialmente 
in sede di esame del conto consuntivo e del 
bilancio della Camera, che il Parlamento e, 
per quanto ci riguarda in questo momento, 
la Camera dei deputati, devono saper rispon­
dere ad alcune esigenze fondamentali. Le 
questioni finanziarie, amministrative, politi­
che e istituzionali, per certi aspetti anche 
quelle costituzionali, si intrecciano; nel di­
battito, in quasi tutti gli interventi che mi 
hanno preceduto (alcuni li condivido, altri 
meno, altri ancora non li condivido affatto) 
è stato affrontato l'insieme della materia, 
l'intreccio, appunto, dei diversi aspetti. Ri-
sparmierò agli amici questori l'ascolto di 
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altri rilievi e osservazioni puntuali, già avan­
zati in quest'aula da alcuni colleghi, che altri 
avanzeranno e di cui abbiamo discusso a 
lungo nell'Ufficio di Presidenza. Mi limiterò 
a poche osservazioni di carattere generale. 

Ripeto che la Camera dei deputati deve 
saper rispondere ad alcune esigenze fonda­
mentali; penso in primo luogo alla traspa­
renza istituzionale. Non possiamo dire che 
in passato, per gli aspetti che riguardano il 
dibattito, questa istituzione sia sempre stata 
trasparente. Credo sia giusto riconoscere 
che passi in avanti importanti, notevoli, 
nella direzione della trasparenza sono stati 
fatti ed altri si dovranno e potranno fare in 
futuro. 

A mio giudizio è pertanto giusto prendere 
atto che vi è una discontinuità rispetto al 
passato, senza per altro voler fare processi 
sommari, che non sarebbero accettabili. 
L'onorevole Gitti, Presidente di turno del­
l'Assemblea questa mattina e da poco torna­
to a presiederla, ha ricordato, rivolgendosi 
al collega Alfredo Galasso, che è stata isti­
tuita una commissione nell'ambito dell'Uffi­
cio di Presidenza per affrontare i problemi 
emersi da questo punto di vista. È giusto 
prenderli in esame con rigore e coerenza. 

Una seconda questione riguarda la mo­
ralità pubblica, esigenza sempre essenziale 
e connaturata al funzionamento delle isti­
tuzioni rappresentative, ma alla quale oggi 
si presta giustamente più attenzione; vi è 
più rigore da parte dell'opinione pubblica 
ed anche dell'autorità giudiziaria. In passato 
l'attenzione era minore e anche da parte 
della società civile si riscontrava più con­
nivenza, insieme ad un sostanziale «addor-
mentamento» dell'autorità giudiziaria, con 
rare eccezioni che all'interno dello stesso 
mondo giudiziario venivano drasticamente 
penalizzate. È bene, forse, che lo ricor­
diamo. 

La terza esigenza, che si colloca nel con­
testo delle difficoltà economico-finanziarie 
dell'intero sistema-paese (non solo del no­
stro, ma anche degli altri paesi europei, 
nonché in una dimensione mondiale; obiet­
tivamente questo è il problema), a nostro 
avviso, è relativa al contenimento delle spe­
se. Anche da tale punto di vista debbo 
riconoscere che uno sforzo significativo è 

stato compiuto e che è questa la direzione 
nella quale ci si muove. Di ciò voglio dare 
positivamente atto all'insieme dell'Ufficio di 
Presidenza — di cui anch'io faccio parte —, 
ma in particolare ai colleghi questori ed agli 
uffici che con loro hanno collaborato in 
questa prospettiva. 

Una quarta esigenza, di cui ha parlato 
poc'anzi il collega D'Acquisto, è quella indi­
cata con la definizione generica (non voglio 
entrare nel dettaglio, perché è già stato 
fatto) della riduzione dei privilegi dei parla­
mentari, privilegi che, tra l'altro, non tutti i 
parlamentari hanno utilizzato e che a volte 
recano più danno, in termini di immagine, 
che vantaggi di carattere personale, contri­
buendo poco o nulla ad una maggiore effi­
cacia dell'espletamento del mandato parla­
mentare che ci viene dalla sovranità 
popolare. 

È quindi giusto che si sia andati in questa 
direzione senza troppi clamori e senza trop­
pa demagogia, ma anzi tenendo conto che 
alcuni, anche tra i nostri colleghi, che tanta 
demagogia facevano, erano magari tra colo­
ro che questi privilegi utilizzavano più di 
altri. Abbiamo avuto il paradosso di un 
collega della Rete che ha denunciato l'utiliz­
zo delle auto di scorta essendo egli stesso 
servito (come è giusto che sia, per ragioni di 
sicurezza) mattina, sera e notte da una 
macchina di scorta. Abbiamo avuto para­
dossi di questo genere, come articoli giorna­
listici, contro le indennità dei parlamentari, 
di colleghi che magari si collocano ai più alti 
livelli di assenteismo nel Parlamento. Me­
glio, quindi, non fare al riguardo troppa 
demagogia. Inoltre, soprattutto, quando la 
demagogia viene da parte di colleghi parla­
mentari, si vada a vedere quale modello di 
comportamento costoro offrano agli altri 
colleghi ed all'opinione pubblica! Essi si 
illudono di non essere a loro volta coinvolti 
e travolti dal discredito che alimentano, 
spesso ingiustamente! 

Una quinta esigenza è quella del migliora­
mento qualitativo e vorrei dire anche quan­
titativo, non nel senso di chiedere più spese, 
ma di risparmiare laddove possibile e di 
aumentare invece i servizi che possono es­
sere di maggiore utilità per lo svolgimento 
effettivo dell'attività parlamentare. Debbo 
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riconoscere che, sia pure gradatamente, 
questo miglioramento sta producendosi, an­
che per quanto riguarda gli aspetti ecologi-
co-ambientali che il collega Pratesi — il 
quale mi sta ascoltando in questo momento 
— ha più volte sottolineato con sue e nostre 
iniziative. Debbo dare atto, come dicevo, 
che in questa direzione qualcosa di positivo 
è stato fatto e si potrà ancora fare. 

Un sesto aspetto è quello che potrebbe 
andare sotto il nome dell'efficienza e dell'ef­
ficacia: brutto termine perché, applicato 
all'attività parlamentare, può ingenerare e-
quivoco con quello di produttività, riferito al 
lavoro sia dei deputati, sia del personale. 

A questo ultimo proposito non si può per 
nulla dire che tutto vada bene. Vi sono luci 
ed ombre con riferimento a tutti gli aspetti 
che ho citato, ma per taluni di essi debbo 
dare atto che vi sono più luci che ombre, 
soprattutto rispetto al passato. 

Credo che, dal punto di vista della politica 
del personale, si siano compiuti molti passi 
in avanti, ma che bisognerà arrivare a risol­
vere definitivamente la questione ormai an­
nosa della pianta organica e che lo stesso 
Ufficio di Presidenza dovrà fare quanto si è 
più volte ripromesso senza riuscirvi, anche 
per ragioni di tempo, cioè svolgere un dibat­
tito ampio, organico ed esaustivo sulla poli­
tica del personale, rispetto alla quale mi 
sembra che il servizio competente abbia 
dimostrato la sua piena disponibilità. 

Dovrà essere realizzato tutto quello che 
potrà aumentare le capacità di efficienza e 
di efficacia degli stessi deputati, in termini 
non di produzione quantitativa delle leggi 
(perché ormai da molti anni siamo tutti 
d'accordo che, semmai, abbiamo il proble­
ma di ridurne la quantità), ma di capacità di 
assolvimento dei compiti di un parlamenta­
re, con riferimento alla qualità della produ­
zione legislativa e del sindacato ispettivo ed 
alla funzione di indirizzo nei confronti del 
Governo. Quest'ultima si è molto attenuata 
nella fase politica più recente, anche a se­
guito della crisi politica ed istituzionale che 
stiamo attraversando, la quale porta il Go­
verno, che per altro spesso opera bene, 
(talvolta meno bene, tal'altra male: l'ultima 
vicenda del ministro Savona non è certo un 
caso esemplare), a rendere sempre meno 

conto al Parlamento della sua attività e a 
presumere di averne a priori il consenso, o 
la consonanza con i suoi indirizzi maggiori­
tari. 

Un'ultima esigenza che desidero indicare 
riguarda il capitolo dell'informazione. Non 
intendo, neanche in questo caso, compiere 
alcun approfondimento e voglio indicare 
soltanto due aspetti. Devo, in primo luogo, 
dare atto pubblicamente — come ho fatto in 
passato nell'aula del Senato, quando ero 
senatore — del ruolo fondamentale che svol­
ge Radio radicale. Centinaia di migliaia di 
cittadini nulla saprebbero dell'attività parla­
mentare se non esistesse quello che è un 
vero e proprio servizio pubblico, o che ne 
surroga la mancanza. Voglio darne atto 
pubblicamente perché, se ciascuno di noi, 
nel rapporto con la società civile, si sente 
talvolta richiamare a qualche aspetto della 
propria o dell'altrui attività parlamentare, 
non è per la lettura degli atti, che ovviamen­
te può essere riservata soltanto a pochi 
addetti ai lavori (prevalentemente a livello 
universitario, fuori di qui), e soprattutto non 
è per la lettura degli organi di informazione. 
Questi ultimi, dal punto di vista dell'attività 
parlamentare, sono — mi dispiace doverlo 
dire, perché anch'io sono giornalista — or­
gani di cUsinformazione, o di non informa­
zione. 

È utile un rafforzamento anche per quan­
to riguarda l'aspetto dell'informazione dei 
parlamentari, con tutti gli strumenti che già 
si utilizzano, ed in particolare — lo voglio 
segnalare come incentivo ai colleghi questo­
ri, che credo siano già d'accordo — con 
riferimento al programma di archiviazione 
elettronica della rassegna stampa, già negli 
intendimenti ma a mio avviso da accelerare 
e portare a compimento, perché diventerà 
uno strumento utile a tutti. 

Basta guardare le tribune stampa in que­
st'istante per rendersi conto che non vi è un 
solo giornalista presente. Stiamo discutendo 
della funzionalità, della vita, del bilancio non 
solo finanziario ma anche politico di quell'i­
stituzione che quotidianamente viene dileg­
giata e vilipesa sulle pagine dei giornali, a 
volte a ragione ma spesso anche a torto, e 
non vi è un solo giornalista parlamentare 
che stia seguendo il dibattito! Allo stesso 
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tempo, magari, lo stanno seguendo qualche 
migliaio di persone, e forse di più, attraverso 
radio radicale. Vorrei che questa considera­
zione rimanesse agli atti, perché riguarda 
una delle disfunzioni più drammatiche del 
rapporto fra istituzioni rappresentative e 
società civile: se gli organi di informazione 
non svolgono questo compito, con totale 
autonomia, libertà di critica, indipendenza 
(sperando che le abbiano), vengono meno 
ad una funzione fondamentale non per il 
Parlamento ma in generale per la vita demo­
cratica del paese. 

Vi sono, tuttavia, anche responsabilità 
negative che attengono agli stessi parlamen­
tari; non credo che al riguardo vi sia molta 
differenza tra Camera e Senato, almeno per 
quella che è la mia esperienza diretta. Poi­
ché io stesso, poco fa, ho difeso la dignità del 
Parlamento (concluderò su tale argomento), 
vorrei altresì rilevare, signor Presidente, che 
un aspetto scandaloso è l'alto tasso di assen­
teismo di un certo numero di parlamentari. 
Ciò va a scapito non soltanto della funziona­
lità complessiva del nostro lavoro e della sua 
dignità, ma soprattutto di quei parlamentari 
(il cui numero è altrettanto e forse più alto, 
fortunatamente) che invece svolgono la pro­
pria funzione, che garantiscono la propria 
presenza e che, magari con minore risonan­
za sulle pagine dei giornali, portano avanti la 
propria attività con coerenza e rigore, quali 
che siano le posizioni politiche che ciascuno 
liberamente assume. Coloro che sono assen­
teisti nell'aula della Camera e, parallelamen­
te, in quella del Senato sono i più presenti 
sulle pagine dei giornali o sui mezzi radiote­
levisivi di informazione di massa . È come se 
vi fosse qualcun altro che, in nome e per 
conto loro, dovesse garantirne la presenza in 
Parlamento. 

Un altro aspetto che ci riguarda tutti, 
signor Presidente e colleghi, è la graduale, 
lenta ma inesorabile riduzione delle giorna­
te, o meglio delle ore utilizzabili per il lavoro 
parlamentare. Considero un vero e proprio 
scandalo (proprio perché ho difeso e difendo 
l'istituzione voglio denunciarne gli aspetti 
inaccettabili) che il Parlamento, e la Camera 
in particolare, non riescano a votare quanto 
meno per l'intera giornata del giovedì. Que­
sto, ripeto, è un vero e proprio scandalo. 

Con il mio intervento richiamo la respon­
sabilità di ciascuno di noi, dei gruppi parla­
mentari ed anche, per quanto le compete, 
della Presidenza della Camera nel rapporto 
con i gruppi e con i singoli deputati. Tutto 
questo va a scapito del funzionamento com­
plessivo della Camera, nonché della credibi­
lità, del tempo, dell'efficacia e della dignità 
delle decine o qualche volta delle centinaia 
di deputati che garantiscono la loro presen­
za anche quando viene a mancare il numero 
legale. Quando ciò accade spesso sono pre­
senti 270, 250 o 280 deputati, i quali vedono 
vanificata la loro presenza, il loro lavoro, la 
loro costanza e la loro coerenza dall'assenza 
degli altri, che sistematicamente si verifica 
quasi tutti i giovedì pomeriggio (quando non 
succede anche in altre circostanze). 

Ho dovuto dire questo perché, ripeto, non 
accetto critiche generiche, non accetto po­
lemiche demagogiche, non accetto delegitti­
mazioni scandalistiche. Difendere la dignità 
del Parlamento vuol dire anche avere la 
coerenza e la lealtà di criticare quello che 
nell'attività di alcuni deputati non è accetta­
bile. Ma, ripeto, attenzione alla delegittima­
zione del Parlamento e — vorrei aggiungere 
— anche alla demotivazione del ruolo dei 
parlamentari. Altri colleghi lo hanno ricor­
dato e voglio farlo anch'io: il tasso di produ­
zione legislativa (non dal punto di vista 
quantitativo, ma sotto il profilo del tipo di 
leggi approvate e dell'ampiezza delle rifor­
me fatte) di questo anno e mezzo (poco più, 
poco meno) in cui ha lavorato l'undicesima 
legislatura è qualitativamente alto, a pre­
scindere dal modo in cui ciascuno di noi ha 
votato, a favore o contro, o astenendosi sulle 
singole leggi che sono state richiamate (ri­
forme elettorali, riforme istituzionali, prov­
vedimenti finanziari, e via dicendo). 

Se si continua a non valorizzare il nostro 
lavoro, si dà una enorme spinta alla demo­
tivazione dell'attività dei parlamentari, al 
fatto di ritenere che essa non serva a nulla 
perché, qualunque cosa si faccia, vi è co­
munque un giudizio negativo. Purtroppo (a 
me dispiace dirlo, ma lo faccio confermando 
il mio affetto, la mia stima e la mia amicizia), 
recentemente anche il Presidente della Re­
pubblica, temo involontariamente, ha con­
tribuito a tutto questo. Avrebbe fatto meglio 
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a non farlo, e lo dico con la sofferenza di chi 
ha votato per lui, lo farebbe di nuovo ed a 
lui è legato da affetto, amicizia e stima: 
amicus Plato sed magis amica veritas. 

Un altro aspetto che è giusto ricordare — 
e lo dico facendo parte di un gruppo total­
mente trasparente dal punto di vista delle 
vicende giudiziarie che vanno sotto il nome 
di Tangentopoli — è la sistematica confusio­
ne tra vicende giudiziarie di dimensioni to­
talmente diverse: il Parlamento degli inqui­
siti, la delegittimazione a causa di ciò. 
Vicende giudiziarie della più diversa dimen­
sione, dall'associazione criminale ad una 
violazione punita con sanzione amministra­
tiva, vengono poste tutte sullo stesso piano 
fornendo così, tra l'altro, un notevole aiuto 
a coloro che hanno commesso (se ciò sarà 

4 comprovato) gravi violazioni delle leggi del 
nostro paese. Tutto è posto sullo stesso 
piano, tutto viene tradotto in statistiche, in 
quantificazioni sommarie che portano a 
considerare questa Camera come attraver­
sata da una sorta di ventata di criminalità. 

Deviazioni drammatiche e gravi vi sono 
state, vi sono e vanno denunciate, colpite e 
perseguite. Ma non è accettabile questo 
metodo, questa sistematica confusione che 
porta a considerare automaticamente impu­
tato chi ha ricevuto un avviso di garanzia, 
salvo poi accorgersi che se appartiene al 
proprio partito va invece difeso; che porta a 
considerare violazioni magari inesistenti o, 
se esistenti, minime, allo stesso livello di 
violazioni gravissime dell'ordinamento de­
mocratico. 

Devo aggiungere che considero anch'io 
veramente sbagliato il giudizio che è stato 
espresso circa un ipotetico scioglimento del 
Parlamento dopo il voto su De Lorenzo. Il 
nostro gruppo, per scelta autonoma ed indi­
viduale di ciascuno, senza una discussione 
di gruppo, che al riguardo non può e non 
deve svolgersi, ha interamente votato per 
l'arresto del collega De Lorenzo. Ci siamo 
accorti dopo il voto che tutti avevamo votato 
allo stesso modo, senza esserci consultati, 
senza averne parlato tra noi, perché si trat­
tava di un giudizio che ognuno di noi doveva 
dare in base alla propria coscienza. Posso 
quindi affermare ad alta voce e con forza 
che, pur avendo tutti noi votato a favore 

dell'arresto ed avendo preso atto con dispia­
cere (certo, votare in favore dell'arresto, di 
chiunque, è sempre fonte di amarezza) che, 
sia pure per una maggioranza di due voti, la 
Camera non aveva accettato tale posizione, 
ritengo comunque inaccettabile possano es­
sere espressi giudizi sulla legittimità di quel 
voto. Trovo anche scandaloso immaginare 
che se per due voti la deliberazione fosse 
stata in favore dell'arresto a causa di due 
deputati, magari di rifondazione comunista, 
o di democristiani assenti o di due della Rete 
che non c'erano, o di qualche missino o, 
ancora, di due deputati che avessero votato 
nell'altro senso, questa Camera sarebbe u-
scita a vele spiegate come legittimata, degna 
del popolo sovrano, della stima e della con­
siderazione del Presidente della Repubblica. 
Tutto questo è inaccettabile; lo dice un 
deputato che ha votato, come tutto il suo 
gruppo — lo ripeto —, in favore dell'arresto. 

A leggere certa fraseologia quotidiana sul 
Parlamento, chi ha un po' più conoscenza 
delle cronache parlamentari, di quella che 
va sotto il nome di letteratura parlamentare, 
signor Presidente, ricorda — lo sanno gli 
addetti ai lavori di questa materia letteraria 
— che il Parlamento preunitario, a Torino, 
diede lo spunto per un romanzo che si 
intitolava / moribondi di Palazzo Carigna-
no. Oggi siamo arrivati ai «moribondi di 
palazzo Montecitorio»; non cambia molto 
dal punto di vista della cosiddetta letteratura 
parlamentare (in questo caso antiparlamen­
tare). 

Quale che sia l'esito di questa legislatura 
(e quando) nostro dovere di deputati e di 
personale in servizio alla Camera dei depu­
tati è quello di far funzionare la macchina 
(uso questo termine in senso buono) ammi­
nistrativa e politica non in relazione alla 
propria autoriproduzione, non in relazione 
all'autoriproduzione della burocrazia parla­
mentare né all'autoriproduzione dei parla­
mentari, ma al servizio della migliore attività 
parlamentare. 

Se c'è una stella polare che i colleghi 
questori, l'Ufficio di Presidenza e l'insieme 
di chi, deputati e non, lavora alla Camera 
dovrebbero seguire, questa è il principio di 
far sì che ogni iniziativa, ogni persona, ogni 
momento, ogni attività, ogni funzione, ogni 
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servizio sia finalizzato (ovviamente senza 
nessun meccanicismo, ma con intelligenza) 
ad un migliore svolgimento dell'attività par­
lamentare. E ciò — teniamone conto — 
tanto più nella prospettiva di quello che sarà 
il nuovo Parlamento. Quando che sia, quale 
che sia, sarà un Parlamento eletto a larghis­
sima maggioranza su base uninominale, sal­
vo la quota proporzionale che riguarda la 
Camera (perché quella del Senato sarà co­
munque coperta sulla base del sistema uni­
nominale). Sarà — ripeto — un Parlamento 
eletto quasi interamente su base uninomina­
le. E quindi da questo punto di vista le 
esigenze, i problemi, le difficoltà, le tensioni 
saranno molto più accentuati in riferimento 
alla figura del singolo parlamentare, oltre 
che dei gruppi, che continueranno ad esserci 
(e mi auguro che siano in numero minore 
che nel Parlamento attuale). Tutto sarà sem­
pre più riferito alla figura del parlamentare e 
dunque alla necessità di metterlo nelle con­
dizioni di svolgere al meglio la propria atti­
vità. 

Se dal punto di vista fisico — e ho conclu­
so, Presidente — è giusto (e anch'io lo 
chiedo, anche se so che vi sono problemi) 
superare questa immagine di isolamento da 
stato d'assedio che Palazzo Montecitorio, a 
chi vi arriva soprattutto dal lato principale, 
offre per problemi di sicurezza, per proble­
mi comprensibili e così via (ma bisogna, in 
ogni caso — ripeto —, arrivare a superare 
tale immagine fisica di isolamento da stato 
d'assedio del palazzo), dal punto di vista 
politico, signor Presidente, colleghi (e si 
tratta delle due facce della stessa medaglia), 
bisogna saper ridare dignità alla politica, al 
mandato parlamentare, senza illusioni palin-
genetiche. La prossima legislatura, quando 
che essa sia, sarà più difficile di questa, e 
saranno subito fortissime le spinte disgrega­
trici. Nessuno può farsi illusioni da tale 
punto di vista. Nessuno può pensare che vi 
sia una sorta di lavacro sacrificale, cioè le 
elezioni, che si svolgeranno e dovranno svol­
gersi, ma senza il ricatto di nessuno. 

Se per caso il Presidente della Repubblica 
avesse voluto rispondere alle spinte della 
lega nord, sappia che oggi Bossi dichiara 
sulle agenzie di stampa che Scàlfaro è il 
capo-clan della partitocrazia. Quindi, quan­

do si cerca di ammorbidire tali tensioni, si 
rischia, anche inconsciamente, di ricevere 
questo tipo di ringraziamenti: capo-clan del­
la partitocrazia. Io credo sia ignobile che si 
usi questo linguaggio nei confronti del Pre­
sidente della Repubblica, anche quando le­
gittimamente lo si voglia criticare (perché è 
legittimo farlo in un paese democratico). È 
ignobile che ciò avvenga e io, che ho esposto 
alcune osservazioni critiche, e le ho esposte 
con rispetto, amicizia e stima, come ho 
detto, denuncio qui l'ignobiltà dell'operazio­
ne ricattatoria che la lega sta compiendo con 
i suoi massimi vertici nei confronti del Pre­
sidente della Repubblica: una vera e propria 
operazione ricattatoria! 

Ripeto, bisogna ridare dignità alla politica 
e al mandato parlamentare senza illusioni 
palingenetiche, perché il prossimo Parla­
mento (per chi ci sarà, ma comunque sarà 
il Parlamento della Repubblica italiana) si 
troverà inevitabilmente di fronte a difficoltà 
ancora maggiori. E proprio per questo la 
responsabilità di tutti — delle forze politi­
che, dei cittadini ed oggi dei parlamentari 
che devono svolgere il loro compito in una 
fase storica così delicata e difficile — è tanto 
maggiore. Noi verdi vorremmo dare il no­
stro contributo per far fronte a questa re­
sponsabilità (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Piro. Ne ha facoltà. 

FRANCO PIRO. Signor Presidente, signori 
deputati questori, onorevoli colleghi, inten­
do innanzi tutto ringraziare l'onorevole 
Montecchi, l'onorevole Patria e l'onorevole 
Colucci per le comunicazioni che hanno 
reso all'inizio della seduta e che hanno testi­
moniato del lavoro intenso ed efficace che i 
deputati questori hanno svolto, un lavoro 
rispetto al quale voglio pubblicamente e non 
formalmente, ma sostanzialmente, dare il 
mio più ampio e pieno ringraziamento, an­
che perché nel corso di quel lavoro sono 
venuti emergendo fatti importanti. 

C'è sicuramente, in primo luogo, la ten­
denza rilevante ed importante del bilancio 
della Camera, che per scelta autonoma si 
pone in linea con le riduzioni di spesa, 
tentando tuttavia di ottenere una migliore 
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efficacia della spesa stessa, oltre che una 
diversa e migliore qualità dei servizi offerti 
ai deputati e non solo ad essi. 

È vero che non sono servizi di mercato. 
Ho visto con qualche preoccupazione, dal 
punto di vista dell'azienda i risultati relativi 
alla vendita dei nostri prodotti: il complesso 
delle vendite degli atti della Camera è pari 
al doppio di quanto abbiamo ricavato, dai 
parlamentari, per le agendine; la vendita del 
materiale della Camera ha portato in bilan­
cio, cioè, 700 milioni, a fronte dei 320 
milioni ricavati dalla vendita delle agendine, 
riservata ai soli deputati che, evidentemen­
te, ne fanno dono. 

Questo mi fa affrontare la questione vera 
per la quale ho chiesto di intervenire. Desi­
dero rivolgere, innanzitutto, il mio ringrazia­
mento alla Presidente lotti, che già avviò il 
lavoro nella precedente legislatura, per la 
produzione culturale che la Camera riesce 
ad offrire, anche dal punto di vista dell'im­
magine. Mi riferisco, in particolare, alla 
Biblioteca, per la quale tutti sappiamo quan­
to la Presidente lotti abbia fatto e quanto 
questa Camera abbia continuato a fare. Io 
sono uno degli utenti di quel servizio, come 
cittadino, e devo dire che esso funziona, con 
personale qualificato. È dunque una bella 
soddisfazione che, finalmente, la Camera 
dei deputati italiani abbia una struttura del 
genere al pari di altri consessi parlamentari. 

Poiché, però, di mestiere ho frequentato 
gli archivi, non finirò mai di richiamare 
l'attenzione sulla questione dell'archivio sto­
rico. Vorrei che l'Italia, gli organi dello 
Stato, le fondazioni sapessero che i questori 
e gli uffici della Camera debbono scrivere: 
«Nel corso del 1992 non si è potuto proce­
dere alla formale apertura al pubblico della 
sala di studio, per mancanza di personale. 
Tuttavia ben cento studiosi hanno avuto 
accesso ai documenti pubblici, previa richie­
sta al Sovrintendente, in orari di volta in 
volta indicati secondo le esigenze dell'Istitu­
to». 

Questo è un punto sul quale vi chiedo una 
grande riflessione. Chi dimentica la storia è 
condannato a ripeterla. Può esistere un'isti­
tuzione che non curi la propria memoria 
storica, come invece deve fare per ragioni 
intrinseche alla sua determinata vocazione, 

che è quella di essere il segno delle sofferen­
ze, delle difficoltà, ma anche delle conqui­
ste? Quest'Italia sta diventando — questa 
volta, sì — abbastanza triste (ed uso il 
linguaggio che utilizzava il filosofo Kolakow-
ski, parlando di «società triste»), perché tutti 
stanno uccidendo la memoria. Nel dialetto 
di Bari vi è una frase che dice: uccidete i 
vecchi perché sanno la storia. 

Questo è un punto fondamentale al quale 
io chiedo che il bilancio del prossimo anno 
destini più risorse: il rapporto con le scuole 
e con le università e, innanzitutto, il rappor­
to con le proprie offerte, con il riordino dei 
materiali, la possibilità dei collegamenti te­
lematici ed informatici con tutte le bibliote­
che del mondo e la conseguente possibilità 
di avere accesso alle banche dati di altri 
parlamenti. 

Ho sentito fare talune osservazioni sui 
viaggi all'estero. Ritengo che un conto sia 
voler correggere eccessi che possono esserci 
stati in passato, un altro sia esagerare in 
senso opposto, come avviene attualmente. 
Oggi si pensa, infatti, che qualsiasi parla­
mentare che viaggia per missione della Ca­
mera all'estero faccia qualcosa di inutile, 
senza considerare poi che noi stessi ricevia­
mo con orgoglio dalla mattina alla sera 
colleghi parlamentari provenienti da altre 
parti del mondo. 

Ci rendiamo conto quindi, che la tristezza 
dell'Italia sta proprio in questo gretto pro­
vincialismo che non considera che il finan-
zimento della democrazia può anche impor­
re una riduzione degli sprechi, ma non deve 
portare ad una riduzione delle funzioni. 
Questo è il punto fondamentale, perché alla 
fine saremo tutti presi dalle nostre beghe di 
piccoli gruppi, di piccole sette. 

Questo non è il Parlamento che leva alta 
la voce, come dovrebbe fare, sulle grandi 
questioni ancora irrisolte. Mi rendo conto 
che i colleghi hanno sfruttato, come era 
giusto, l'occasione per trattare una serie di 
punti; d'altronde, già la relazione della col­
lega Montecchi lo faceva. Noi non ci stiamo 
occupando solamente delle voci del bilancio, 
ma anche dell'istituzione; di un'istituzione 
nella quale non si leva alta la voce sul fatto 
che, dopo undici anni, in base a quanto 
riferiscono alcune agenzie di stampa, alcuni 
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ex amministratori sono stati assolti dalle 
accuse di aver preso tangenti, accuse che si 
sono rivelate infondate. Dopo undici anni, 

* dopo mesi di carcere, quelle tangenti erano 
inesistenti! E probabilmente lo sappiamo 
solo perché uno degli avvocati difensori di 
questi ex amministratori è un collega che il 
Parlamento in seduta comune ha eletto la 
scorsa settimana membro del Consiglio su­
periore della magistratura. 

Vorrei che questo fatto ci facesse riflette­
re, perché non è facile provare a spiegare la 
ragione per la quale qualcuno di noi è contro 
la carcerazione preventiva di qualsiasi citta­
dino e, quindi, anche del deputato. Proba­
bilmente si può tentare di spiegarlo in questa 
sede, ma fuori di qui, quando si chiede 
ospitalità ad un giornale per far conoscere il 
proprio punto di vista, si può stare tranquilli 
che il patto di scelleratezza sarà il seguente: 
tu dici quello che dici, dopo però resta inteso 
che noi abbiamo il diritto e il dovere di 
riempirti di insulti. 

Ricordo autorevoli voci, la mia compresa, 
che si levarono contro la richiesta di auto­
rizzazione all'arresto avanzata nei confronti 
del collega Abbatangelo. Allora si levarono 
alte alcune voci, e io non le ho dimenticate. 
Ho cominciato a fare il deputato in quest'au­
la nel 1983 e la seduta era presieduta da 
Oscar Luigi Scàlfaro. In occasione di quella 
seduta una parte dei colleghi non voleva far 
entrare in aula l'onorevole Toni Negri e 
Scàlfaro disse che il mandato del popolo era 
sovrano, zittì i parlamentari, i colleghi del 
Movimento sociale e anche quei colleghi 
della democrazia cristiana che contestavano 
la presenza di quel deputato in aula. E ci 
sono le parole del Presidente di quella sedu­
ta, un grande Presidente, Oscar Luigi Scàl­
faro. Poi perdemmo; è vero, ci furono delle 
votazioni e fu deciso l'arresto. Io votai con­
tro, perché quando uno è contro la carcera­
zione preventiva, è contro la carcerazione 
preventiva. Ma ciò che non si capisce è come 
si possa sostenere un giorno una tesi e un 
giorno un'altra. Lo ricordo perché sono 
stato presente in quest'aula — il collega 
Boato ed altri colleghi me ne daranno atto 
—, tanto presente, forse anche troppo pre­
sente in momenti in cui si tentava di far 
ragionare, di isolare taluni problemi perché, 

non isolando i singoli problemi, si determi­
navano poi inesorabilmente condizioni di 
contagio. Allora non sempre talune denun­
zie venivano apprezzate se non avevano 
nulla di personale e se inducevano a riflette­
re sul fatto che, se non si fosse corretto il 
meccanismo di funzionamento della demo­
crazia italiana, ci saremmo trovati, ad un 
certo punto, di fronte ad una contrapposi­
zione profonda con i sentimenti reali della 
nazione. 

Devo dire, cari colleghi, che sorrido quan­
do sento rivolgere esorcismi contro i colleghi 
della lega nord. C'è poco da esorcizzare: il 
loro successi sono le nostre incapacità. Ed è 
perfettamente inutile continuare con il bal­
letto delle dichiarazioni di scomunica quan­
do, giorno dopo giorno, non si fa altro che 
attizzare il fuoco degli odi e quindi aprire la 
strada a logiche di contrapposizione che 
sono alla base della riflessione che i nuovi 
movimenti, anche quelli autonomistici della 
nostra epoca, hanno avviato nei confronti 
delle istituzioni parlamentari. Non c'è da 
fare esorcismi ed è perfettamente inutile 
«saltabeccare» un giorno in un modo e un 
giorno in un altro. 

Vi è un Parlamento della Repubblica che 
chiede scusa, a nome dei magistrati della 
repubblica, a coloro che sono stati arrestati 
undici anni fa e oggi, dopo essere stati in 
prigione, sono dichiarati non colpevoli dei 
reati di corruzione e concussione? Undici 
anni di sofferenze! Erano altri tempi, erano 
tempi in cui il Parlamento era in grado di 
rivolgere critiche nei confronti dell'azione di 
un magistrato che un singolo deputato po­
teva considerare sbagliata. Oggi abbiamo 
questa possibilità? 

Certo, per nostri errori, per nostre respon­
sabilità, ma possiamo consegnare ai nostri 
figli un Parlamento futuro, non solo quello 
attuale, che non ha più la possibilità di 
parlare, di informare? 

Onorevoli colleghi, è un punto essenziale 
del bilancio interno, su cui chiedo una rifles­
sione per il prossimo anno e per gli anni che 
verranno, per i deputati che mi auguro 
continueranno a venire da tutte le parti 
d'Italia. Così passando sotto al Pincio po­
tranno vedere una bella statua, che rappre­
senta quella figura che spesso i colleghi della 
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lega portano sulla giacca, sotto la quale è 
scritto che Roma e Legnano sono legate dai 
secoli. Questo è scritto sotto quel monumen­
to e spero continui ad essere così. Però mi 
domando: possiamo pensare che le cose 
saranno così, se il Parlamento non ha una 
sua autonoma capacità di intervenire anche 
dal punto di vista dell'informazione? 

Onorevoli colleghi, in quest'aula l'intera 
Assemblea — anche le opposizioni — ha 
dovuto riconoscere che le accuse di associa­
zione a delinquere di stampo mafioso mosse 
nei confronti di un nostro collega erano 
assolutamente infondate. Per mesi gli è stato 
contestato di essersi recato con la macchina 
della scorta a far visita a dei mafiosi, di cui 
nessuno ha fatto il nome, e per mesi quel 
nostro collega è stato deriso, umiliato, vili­
peso. Non aveva commesso quel reato. Tut­
tavia, la televisione quella sera — tutte le reti 
— ed i giornali il giorno dopo riportavano la 
notizia che quel collega era stato «assolto» 
dal Parlamento. Solo un quotidiano, II Gior­
no, con la firma di Enzo Iacopino, riportò in 
un articolo quanto era successo. Forse è per 
questo che oggi si è dimesso. 

Vi sono giornalisti parlamentari che, 
quando parlano con politici potenti attual­
mente — dato che si tratta di politici navigati 
a determinate scuole —, se attribuiscono 
alcune affermazioni e ne smentiscono altre, 
ricevono addirittura atti di censura; invece, 
nei confronti di altre categorie di cittadini o 
di altri deputati tutto è lecito. Anzi, la corsa 
non è a informare, ma a deformare regolar­
mente quanto avviene alla Camera. 

Ripropongo allora una questione che ho 
già posto diverse volte. La Camera ha dovu­
to costituirsi davanti alla Corte Costituziona­
le. Non ho capito se il ricorso della magistra­
tura aveva visto il concorso di qualche 
illustre tecnico successivamente diventato 
ministro, perché sarebbe una condizione un 
po' strana... Vi sarebbe da dire qualche cosa 
su questi tecnici...! 

Ma, allo stesso titolo, la Camera deve 
costituirsi con propri comunicati — predi­
sposti ricorrendo al proprio bilancio — per 
ristabilire la verità dei fatti. Avanzo tale 
richiesta al Presidente della Camera e all'Uf­
ficio di Presidenza: occorre ristabilire la 
verità dei fatti, senza entrare nel merito delle 

valutazioni perché vi è una neutralità dell'i­
stituzione in quanto tale. Ma quando si 
tratta anche di restituire l'onore ingiusta­
mente cancellato di un membro di quest'As­
semblea — anche se si fosse trattato di un 
solo caso — la Camera sarebbe dovuta in­
tervenire! Questo è un punto essenziale, 
perché le democrazie non vengono uccise, 
quasi sempre si suicidano! La storia della 
crisi, della caduta e della fine di talune 
democrazie coincide con la storia del suici­
dio delle democrazie! Noi facciamo finta di 
non saperlo, ma le cose stanno proprio in 
questa maniera. 

Nella nostra esperienza storica vi era un 
gruppo parlamentare composto da 35 depu­
tati nel 1922; ma nell'esperienza tedesca la 
conquista del potere parlamentare fu asso­
lutamente legale. Se si può definire in tal 
modo la situazione nella quale si discute in 
assoluta assenza di serenità, con uno spirito 
di contrapposizione a tal punto faziosa tra le 
diverse parti che la Camera, il Senato, la 
Presidenza della Repubblica ed il Governo 
stesso non riescono a portare elementi che 
possano di fatto attutire l'asprezza dello 
scontro, che diventerà sempre più di natura 
psicologica. Esso diventerà sempre più di 
natura anche fisica, perché le sofferenze che 
patiscono coloro i quali si sentono ingiusta­
mente accusati, sono anche di quel tipo. Chi 
si sente accusato e sa che vi è un elemento 
di verità nelle accuse, patisce quella pena; 
ma il caso di colui il quale invece, ad un 
cento punto, è costretto a gridare per farsi 
ascoltare, è ben diverso: il diritto alla difesa 
viene revocato in dubbio! 

Oggi un professore universitario racconta 
che nella Roma antica la questione di un 
nostro collega, per il quale abbiamo negato 
l'autorizzazione all'arresto, sarebbe stata ri­
solta subito. 

Io resto ancora dell'idea che molti non 
sappiano chi avesse davvero ragione tra 
Catilina e Cicerone. Non vi è dubbio che la 
foga oratoria di quest'ultimo facesse ammi­
rare molto l'estetica dell'accusatore. Vi è 
sempre, infatti, una sorta di fascino dell'e­
stetica dell'accusatore e si impancano da 
accusatori quelli che ogni tanto dovrebbero 
avere l'onestà e la correttezza di riconoscere 
che senza tale istituzione non vi sarebbe 
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stata la storia del progresso morale e civile 
degli italiani. 

E non è vero che noi abbiamo sicuramen­
te iscritta un'idea di progresso nel nostro 
futuro. Non è così, non è affatto così! Chiun­
que legga la storia delle idee di progresso si 
renderà conto che vi sono dei momenti 
(sono felice che in questo momento mi possa 
ascoltare il collega Labriola) in cui queste 
grandi idee fanno dei terribili passi indietro. 
Sono idee che hanno un legame con la vera 
sovranità; ed egli questa mattina diceva a 
quest'aula che la sovranità del re merovingio 
è il destino che si configura per un Parla­
mento che sia formalmente un Titano e 
sostanzialmente un convitato di pietra che, 
per la verità, non viene neppure invitato a 
prendere le decisioni più importanti. 

Ciò è accaduto specialmente quando, con­
temporaneamente, si diffondevano altre fi­
gure di re. Ad un certo punto, si diffuse la 
grande figura del re taumaturgo — inventata 
dalla storiografìa francese — per la quale vi è 
un uomo — e solo un uomo — che, indipen­
dentemente da ciò che ha fatto prima, per 
un momento diventa il dispensatore del bene 
e del male. Sostanzialmente egli ha un un­
guento con cui unge i buoni ed i cattivi. 

Ebbene, onorevoli colleghi, dobbiamo es­
sere onesti con noi stessi: se non riusciamo 
ad affrontare le grandi questioni che oggi 
hanno ridotto il peso ed il ruolo del Parla­
mento nella determinazione delle scelte per 
la democrazia italiana dobbiamo dirlo. Poi 
si potranno fare le elezioni, quando vi sarà 
— e dovrà esserci per forza — un clima di 
serenità e di confronto che consentirà ai 
nuovi vincitori di rispettare gli sconfitti. 
Questi ultimi, un giorno, potrebbero tornare 
a vincere, specialmente quando sono avanti 
negli anni. 

Sento parlare di queste vittorie della de­
stra nel mondo; mi pare che in Grecia non 
sia così e devo dire che, forse per la fortuna 
che ha avuto durante gli anni in cui noi 
aiutammo in tutti i modi la resistenza contro 
i colonnelli — in tutti i modi, lo ripeto —, 
vedere la faccia giovanile di Papandreu per 
me è una grande soddisfazione. 

GASTONE PARIGI. Anche quella della mo­
glie! 

FRANCO PIRO. Sapevo che avreste fatto 
questa osservazione! 

FRANCESCO MARENCO. Siamo rimasti al­
l'antica! 

FRANCO PIRO. La fortuna aiuta gli audaci! 
Invece, se il Parlamento italiano continua 

così, non saremo «adottati» proprio da nes­
suno e nessuno ci salverà da questa furia che 
ad un certo punto non farà più sopravvivere 
l'istituzione come tale. 

Il collega Labriola questa mattina ha cita­
to alcuni episodi: quello relativo alla RAI, ai 
poteri di spoliazione di un Parlamento che 
ad un certo punto decide di affidare delle 
facoltà ad una parte di sé ed alla fine ne 
esclude dall'esercizio una stragrande mag­
gioranza dei suoi componenti; in alcuni casi 
decide di attribuire, tramite la delegificazio­
ne, poteri al Governo, e poi se li ritrova; fa 
la legge di riforma della Presidenza del Con­
siglio e subisce gli eccessi della decretazione 
d'urgenza; qui discute il bilancio interno 
della Camera eppure si sa che nell'ambito 
del Governo sono in corso trattative, scontri, 
dimissioni annunciate e poi rientrate in or­
dine al valore dei beni della Repubblica ed 
al modo di metterli sul mercato. Immagino 
si parli del mercato italiano, perché su quelli 
esteri ci sono già alcuni signori che di italia­
no hanno conservato solo il nome, perché in 
realtà sono ormai appendici di gruppi mul­
tinazionali che hanno potere altrove. 

Cinquecento anni fa andò a finire così: 
ognuno chiese aiuto all'estero e venne Carlo 
Vi l i a metterci a posto. Poi passò da Forno-
vo; prima però tutta l'Italia era unita nella 
divisione e considerava che prima di tutto si 
trattava di sistemare a legnate il proprio 
vicino. Che cosa è successo, nella storia della 
nostra civilizzazione, per il fatto che non 
sono prevalsi il senso della nazione, della 
comune lingua e del comune sentire? Questa 
è ancora la forza per la quale ha un senso 
parlare di Camera dei deputati, di Senato 
della Repubblica e di istituzioni della demo­
crazia. 

Discuteremo della circostanza per cui il 
ministro Savona si è dimesso e poi è rientra­
to nel Governo: però sono interna corporis 
di quest'ultimo. Approfitto anzi della presen-
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za del titolare di una materia così delicata 
come quella fiscale per dirgli che prendo 
atto con soddisfazione che la Camera ha 
deciso determinate cose sulla minimum tax. 
Tuttavia il Governo della Repubblica — cre­
do non il ministro delle finanze ma altri 
ministri — ha stabilito che non è il caso di 
risolvere il problema costituito da questo 
«decretino», che ha ottanta articoli e solo 
centotrenta emendamenti (è un caso straor­
dinario di self restraint...!). Nei prossimi 
giorni e nei prossimi mesi ci trascineremo 
quindi la questione della minimum tax: le 
decisioni fiscali del Parlamento non contano 
nulla! Ma su che cosa è nato il Parlamento? 
Perché è nato? Proprio per questo: per le 
tasse. 

Allora, non facciamo gli esorcisti: se si 
continuerà così e se il Governo dei tecnici 
sarà così tecnico da pensare che in realtà 
bisogna cambiare il Parlamento per lasciare 
10 stesso Governo (perché è questa l'idea che 
si è diffusa), ho il dovere di dire che questa 
idea ha quattrocento anni e che, anzi, è già 
un'idea avanzata, perché in altre epoche era 
11 sovrano a nominare direttamente i Parla­
menti, senza nemmeno la scena delle elezio­
ni formali. 

Il Governo, dunque, spiega che si tratta di 
cambiare i Parlamenti; magari, siccome le 
Camere non saranno in grado di formare 
Governi, loro resteranno lì: «Hic manebo 
optime» Ma non «optime», perché la situa­
zione peggiorerà! 

Qualcuno non vede che quando discutia­
mo del bilancio della Camera, delle risorse 
degli organi della democrazia, noi cerchia­
mo di fare qualcosa che va al di là della 
nostra esistenza come parlamentari. 

Non vi è alcuna possibilità di fare i para­
goni che si sono sentiti in queste ore ed in 
questi giorni: ci siamo sentiti paragonare a 
coloro che hanno sempre e comunque di­
sprezzato la democrazia, a quelli che sono 
stati per anni esperti di criminalizzazione del 
dissenso e dei geli siberiani; ci siamo sentiti 
paragonare a coloro che non potevano avere 
voce in capitolo perché erano delegittimati. 
Questo accade anche da parte di colleghi 
molto giovani: siccome chi è senza peccato 
ritiene di poter scagliare la prima pietra, 
hanno deciso di autoassolversi e di scagliare 

tranquillamente le pietre, come se poi deter­
minati comportamenti non venissero alla 
luce; ci sono diverse forme di non liceità, ma 
una cosa è un comportamento illecito, altro 
è un comportamento criminale. 

Se si ritiene che il portato della democra­
zia è la negazione stessa della possibilità di 
esistenza di un potere sopra le parti che sia 
in grado di educare anche alla moderazione 
per far crescere un diverso amore per una 
prospettiva di reale democrazia, il risultato 
sarà sotto gli occhi di tutti. Infatti noi stiamo 
lavorando perché da qui a qualche mese in 
questa Camera modificata — con il Governo 
che resterà quello che è — vi siano nuove 
contrapposizioni e nuove esigenze di sciogli­
mento. 

Allora, prima che Weimar si ripeta, noi 
abbiamo il dovere di non sottovalutare ciò 
che sta avvenendo ed il diritto di farci ascol­
tare anche da chi, quando era in quest'aula, 
diceva che le crisi devono essere affrontate 
in Parlamento. Noi abbiamo votato a favore 
del documento del deputato Scàlfaro con 
assoluta convinzione: a quella mozione l'at­
tuale Presidente della Repubblica è sicura­
mente legato e certamente la ricorda. In 
ogni caso, ci premuniremo di ricordarla, 
perché anche noi siamo figli di una piccola 
memoria. Chi dimentica il passato è costret­
to a ripeterlo e non si può essere uomini di 
tutte le stagioni. Ma questo amore per la 
democrazia che il Presidente Scàlfaro ci ha 
insegnato deve valere per ognuno di noi, per 
il suo bilancio e per il bilancio di questa 
istituzione (Applausi dei deputati dei gruppi 
del PSI, della DC e del PSDI). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Luigi Rossi. Ne ha facoltà. 

LUIGI ROSSI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi siano consentite, prima di af­
frontare il dibattito sul conto consuntivo e 
sul progetto di bilancio della Camera, alcune 
considerazioni preliminari che ritengo perti­
nenti. 

Questa mattina l'onorevole Tassi ha fatto 
alcune osservazioni che in base alla mia 
esperienza diretta non trovano alcuna con­
ferma. Egli ha detto, innanzitutto, che per 
superare le transenne intorno alla Camera 
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deve sempre esibire il suo tesserino. Mi 
spiace contraddirlo. Mi capita spesso, infat­
ti, di entrare dal portone di piazza Monteci­
torio superando le transenne e non ho alcun 
bisogno di esibire documenti di identità. 
Tanto più strane sono queste affermazioni 
da parte dell'onorevole Tassi che, per l'uni­
forme che porta, è certamente ben più indi­
viduabile di me o di qualsiasi altro parlamen­
tare. 

Non voglio fare considerazioni particolari 
e neppure ritengo utile intessere polemiche 
con chi mi risulta abbia smarrito il senso del 
tempo e della storia. In base alla mia mode­
sta capacità di intendere e di volere, secondo 
l'onorevole Tassi, preceduto dall'onorevole 
Patuelli, cui ho già risposto per le rime, io 
sarei un arteriosclerotico, quindi la mia me­
moria vacillerebbe ed anche il mio modo di 
ragionare. Ricordo però che Caligola (e que­
sto forse lo sa anche l'onorevole Tassi) fece 
nominare senatore il suo cavallo preferito... 

NICOLA PASETTO. Ma tu sei solo depu­
tato! 

LUIGI ROSSI. In questa Camera noi abbia­
mo uno splendido esemplare della famiglia 
dei tassi. Come è noto, i tassi dormono 
lungamente e quando si risvegliano hanno 
la vista annebbiata. L'onorevole Tassi, che 
probabilmente ha cominciato a dormire cin­
quanta anni fa, non si è ancora risvegliato, 
perché si sente tuttora nell'era fascista! 

FRANCESCO MARENCO. L'importante è 
non essere stato un lacchè della democrazia 
cristiana! 

PRESIDENTE. Onorevole Marenco, la 
prego! 

LUIGI ROSSI. Niente di male in una demo­
crazia, dove ognuno la pensa come vuole; io 
sono il primo a rispettare il suo lungo sonno, 
ma non sapevo che i tassi avessero nei 
riguardi dei colori la stessa ipersensibilità 
che hanno i tori. I tori impazziscono davanti 
al rosso e io, per motivi anagrafici, mi 
chiamo Rossi. Comunque è certamente un 
fenomeno meraviglioso vedere un tasso-toro 
con le corna! 

PRESIDENTE. Onorevole Rossi, venga 
all'argomento. 

NICOLA PASETTO. Stiamo parlando del 
bilancio della Camera, non dei tassi! 

PRESIDENTE. Onorevole Pasetto, per 
cortesia! 

LUIGI ROSSI. Vengo all'argomento; d'al­
tronde, sono stato offeso largamente dall'o­
norevole... 

FRANCESCO MARENCO. Come fai a offen­
derti, con quella faccia che hai... 

PRESIDENTE. Onorevole Marenco, che 
cosa urla? 

FRANCESCO MARENCO. Trombone! 

PRESIDENTE. Onorevole Marenco, per 
cortesia! La richiamo: ascolti il Presidente! 

LUIGI ROSSI. Tu sei un... 

FRANCESCO MARENCO. Ridicolo! 

PRESIDENTE. Onorevole Marenco, la 
prego! Prosegua, onorevole Rossi. 

LUIGI ROSSI. Questo preambolo, per il 
quale chiedo scusa agli altri, rientra comun­
que nella dialettica parlamentare. Ed ora 
vengo al tema della discussione che conterrò 
decisamente sul piano tecnico entro certi 
limiti. 

Come neofita, in contrasto con le critiche 
che ho sentito per quanto mi consente la mia 
arteriosclerosi, debbo affermare subito, do­
po aver ringraziato il Presidente e tutti colo­
ro che collaborano con lui, che condivido le 
relazioni dei questori e soprattutto devo 
elogiare particolarmente i servizi, fra gli altri 
specialmente quelli della biblioteca, dell'As­
semblea e l'ufficio della sicurezza, al quale 
raccomando tuttavia una particolare atten­
zione per la voce riguardante la sovrinten­
denza all'esecuzione dei lavori e relativi 
collaudi oltre che, se possibile, una maggio­
re disponibilità di apparecchiature radiote­
levisive e di collegamenti diretti con radio e 
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televisioni pubbliche e private per dare mag­
giore rilievo ai nostri lavori parlamentari. 
Certo, ma questo riguarda... 

NICOLA PASETTO. Bravo! 

LUIGI ROSSI. Sei più bravo tu! 
Questo riguarda, dicevo, noi parlamenta­

ri: non è uno spettacolo edificante vedere 
spesso l'aula addirittura frequentata da po­
chissimi deputati, sovente nulli nantes in 
gurgite vasto anche in sedute importanti e 
specialmente nei giorni considerati, per in­
veterata consuetudine, cosiddetti trasparen­
ti; i latini dicevano: subiecti maxima obli-
vione, cioè inesistenti. Mi riferisco al lunedì 
e al venerdì. 

Così come non giovano certo al prestigio 
del Parlamento le troppe mancanze del nu­
mero legale; evidentemente esistono adesso 
ragioni per questi fatti, giacché siamo alla 
fine della legislatura, ma l'opinione pubblica 
guarda a Montecitorio ed a Palazzo Mada­
ma, specialmente oggi, con occhi particolar­
mente critici. 

Ma torniamo alle relazioni dei questori, 
sulla base dei dati da essi illustrati, special­
mente in rapporto ai risparmi, e sul com­
plesso del bilancio in generale. Rilievi sostan­
zialmente positivi e tali dati dovrebbero 
essere, a mio parere, ampiamente illustrati 
non in politichese, ma in termini semplici, 
con ampiezza di particolari accessibili a 
tutti, affinché gli italiani conoscano le ragio­
ni per le quali si spendono ogni anno tanti 
miliardi per il Parlamento. Concordo soprat­
tutto con le considerazioni del questore Pa­
tria, il quale ha sottolineato come sia consi­
stente l'accusa di amministrazione 
disinvolta, riciclata dai mass media. Paral­
lelamente, debbo però segnalare che non ha 
prodotto una buona impressione nell'opinio­
ne pubblica che dallo scippo dei fondi pen­
sionistici operato dal Governo siano state 
escluse le pensioni dei parlamentari e del 
personale della Banca d'Italia. 

Ho già detto che i servizi interni e quelli 
ad essi collegati — tra i quali il servizio studi 
della Presidenza del Consiglilo — funziona­
no bene e ne ho citati in particolare alcuni 
che meritano ampio elogio. Vorrei tuttavia 
chiedere in questa occasione che siano raf­

forzati gli organici degli addetti alle fotoco­
piature. Faccio questa osservazione perché 
sono un grande fruitore del servizi bibliogra­
fici (che, lo ripeto, funzionano in modo 
eccellente), ma non posso ottenere in tempi 
brevi fotocopie di capitoli di libri o di docu­
menti perché — e ne capisco le ragioni — il 
personale addetto a questi servizi è troppo 
scarso. 

Sono d'accordo sulla necessità delle visite 
all'estero, a prescindere dai riflessi finanzia­
ri, che vanno meditati. A mio parere, anzi, 
dovrebbero aumentare, alimentando lo 
scambio di delegazioni con altri parlamenti 
stranieri, indubbiamente fruttifero per i par­
lamentari, partecipanti a rotazione ed in 
rappresentanza di tutti i gruppi e di tutte le 
Commissioni. Queste ultime sono oberate 
da un lavoro pesantissimo, spesso a causa 
dell'eccessiva reiterazione dei decreti gover­
nativi. 

Circa l'invito, qui rivolto, a specificare che 
cosa sia il federalismo della lega nord — si 
insiste sugli slogans polemici, confusionari 
e diffamatori — rispondo molto semplice­
mente, non essendo il caso di avviare qui un 
contraddittorio approfondito e serio, che il 
federalismo della lega è l'esatta, decisa, as­
soluta negazione di qualunque tipo di seces­
sione o di pericolo per l'unità nazionale. 

All'onorevole Boato chiedo poi se abbia 
chiaro, nella sua aristotelica cognizione filo­
logica e filosofica, il significato del termine 
ricatto, poiché l'onorevole Bossi non fa ri­
catti; al contrario, siccome non è un ipocri­
ta, od un manicheo — come lo sono invece 
molti personaggi politici «ballerini», camuf­
fati da re merovingi — esprime sempre 
chiaramente ed anche aspramente le sue 
idee, magari con un linguaggio colorito. 

Da ultimo — e concludo, sperando di non 
suscitare ulteriori esibizioni plautiane da mi-
les gloriosus in camicia nera — vorrei sot­
toporre alla Presidenza della Camera una 
proposta che ho già avuto occasione di 
avanzare, ossia quella della pubblicazione di 
una rivista di altissimo livello culturale, di-
Tetta dal Presidente della Camera, edita in 
più lingue, dove sia possibile raccogliere 
articoli e saggi dei deputati (su scelta ed 
invito, in considerazione della loro partico­
lare preparazione) e per la trattazione di 
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determinati soggetti specifici. Avremmo così 
uno strumento divulgativo che potrebbe 
contribuire a diffondere ai più alti livelli, 
come ho già detto, la conoscenza degli ar­
gomenti affrontati in Commissione e in As­
semblea. 

È una proposta che avanzo per contribui­
re, anche in questo settore, all'immagine del 
nostro Parlamento e per sollecitare l'impe­
gno dei suoi più qualificati rappresentanti. 

CARLO TASSI. Hai parlato per te o per 
Bossi? Perché in genere voti per Bossi! 

LUIGI ROSSI. Io parlo per me come per 
Bossi! 

CARLO TASSI. Avete idee poche e confuse! 

FRANCESCO MARENCO. Ma dal bilancio 
della Camera mancano le 200 mila lire di 
Bossi! Truffatore! (Vive proteste del deputa­
to Luigi Rossi). 

PRESIDENTE. Onorevole Tassi! Onore­
vole Marenco! Onorevole Rossi! 

Persino nel dibattito sul bilancio interno 
della Camera dobbiamo arrivare a queste 
polemiche! 

È iscritto a parlare l'onorevole Antonio 
Bruno. Ne ha facoltà. 

ANTONIO BRUNO. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, desidero innanzitutto ringra­
ziare i questori per la loro esauriente rela­
zione al bilancio che ci accingiamo a 
discutere e ad approvare. Credo infatti che 
essa abbia facilitato la percezione dello sfor­
zo compiuto daU'amministrazione per adat­
tare la complessa gestione amministrativa 
della Camera alla situazione scaturente dalla 
manovra economica messa a punto dall'ese­
cutivo. 

Desidero pertanto richiamare l'attenzione 
sul fatto che l'essere tornati ad esaminare il 
bilancio interno preventivo quasi allo scade­
re dell'anno di riferimento non può essere 
interpretato oggi come cattiva gestione, o 
come tentativo di condizionare le scelte del­
l'Assemblea. È un fatto, viceversa, forte­
mente legato all'esigenza di esaminare e 
riconsiderare più volte la spesa e le scelte 

amministrative, al fine di porle in linea con 
i vincoli imposti per il risanamento della 
finanza pubblica. 

Mi sembra doveroso dare atto ai questori 
del grande significato che assume per tutti 
noi, ed indirettamente per i cittadini che 
rappresentiamo, l'aver perseguito, anche in 
situazioni di difficoltà gestionale, l'obiettivo 
della riforma del regolamento di ammini­
strazione e contabilità. Il nuovo regolamen­
to amministrativo interno, sancendo l'obbli­
gatorietà di procedere secondo il metodo 
della programmazione, si pone come stru­
mento inderogabile di trasparenza; esso fissa 
più chiaramente rispetto al passato le re­
sponsabilità di coloro che hanno titolo per 
intervenire nelle decisioni amministrative, 
con una migliore suddivisione delle recipro­
che sfere di competenza ed una più facile 
individuazione dei soggetti e delle strutture 
parlamentari interne che danno origine alla 
spesa. 

Rilevanti, ai fini dell'efficienza, dell'eco­
nomicità, e soprattutto della trasparenza, le 
linee innovative del nuovo regolamento sul 
versante della gestione amministrativa e del­
le procedure. La nuova disciplina dell'albo 
dei fornitori, che fissa criteri univoci di 
iscrizione e selezione delle ditte; la predeter­
minazione delle procedure di aggiudicazio­
ne dei lavori e delle forniture, in linea con 
le disposizioni dettate in materia dalla Co­
munità europea; la previsione di gare per i 
contratti stipulati daU'amministrazione so­
no, a mio avviso, inequivocabili segnali di 
grande cambiamento e di sviluppo qualitati­
vo del settore. 

Il regolamento, inoltre, introduce come 
novità fortemente significativa l'insieme dei 
principi della legge n. 241 del 1990, con 
particolare riferimento all'accesso agli atti. 
Se ricordiamo che in occasione di numerose 
discussioni sul bilancio interno è stata posta 
più volte la questione dei rapporti tra parla­
mentari ed organi di direzione attraverso lo 
strumento dell'interrogazione indirizzata a 
questi ultimi (che peraltro mal si prestava ad 
essere una base accettabile per la soluzione 
del problema), ben si capisce come il mec­
canismo dell'accesso agli atti si presti all'av­
vio di una nuova fase di dialogo. 

Occorre dunque trasparenza, e non sol-
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tanto nelle procedure, ma anche nelle scrit­
ture di bilancio. L'introduzione di elementi 
di bilancio funzionale, accanto al nuovo 
bilancio, finalmente sia in termini di cassa 
che di competenza, non può che rappresen­
tare il superamento di un'epoca, quella del-
l'illeggibilità ed incomprensibilità dei dati 
relativi alla gestione amministrativa della 
Camera. Non a caso, negli ultimi anni vi 
sono stati numerosi interventi ed ordini del 
giorno per invitare gli organi competenti a 
fare in modo che si fosse posti in grado di 
comprendere le scelte dell'amministrazione, 
al di là del dato puramente contabile. 

Mi sembra che oggi vi siano i presupposti 
affinché la discussione sul bilancio interno 
possa rappresentare una sede di confronto 
tra chi gestisce e chi formula indirizzi, anzi­
ché, come in passato, un momento di sterili 
lagnanze sulla condizione del parlamentare. 
Non intendo certo dire che la condizione del 
parlamentare debba essere trascurata; piut­
tosto, deve essere meglio affrontata, inseren­
dola in un quadro complessivo di scelte 
finalizzate al miglior funzionamento delle 
istituzioni. Per tale motivo sento il bisogno 
di dissentire su talune misure adottate recen­
temente in tema di servizi. Il pagamento 
delle prestazioni della barbería o l'uso del 
codice per le telefonate extraurbane sono 
senza dubbio iniziative di grande impatto 
sull'opinione pubblica, ma non incidono si­
gnificativamente sulla spesa complessiva, 
mentre contribuiscono a rendere più onero­
sa, anche in termini di utilizzazione dei 
servizi, l'attività dei parlamentari, che ne­
cessariamente vivono ed operano lontano 
dalla propria dimora. 

Non bisogna perdere di vista il fatto che 
le strutture della Camera sono al servizio 
dell'istituzione e quindi debbono essere or­
ganizzate in modo da agevolare al massimo 
le attività istituzionali e, conseguentemente, 
quelle dei parlamentari, ai quali l'azione 
amministrativa deve garantire assistenza ed 
agevoli modalità di fruizione dei servizi. Ho 
l'impressione che lo sforzo di adeguamento 
alle diminuite risorse disponibili vada incen­
trato sulla valorizzazione delle potenzialità 
esistenti. Mi riferisco in particolare all'im­
piego del personale. Da un po' di tempo, 
colleghi questori, si avverte un certo rilassa­

mento, una caduta di stile, una eccessiva ed 
equivoca considerazione del ruolo svolto dai 
dipendenti. La crescita tumultuosa degli ap­
parati e le condizioni di vita della città, che 
hanno portato all'orario continuato per ta­
lune categorie di dipendenti, hanno determi­
nato l'aumento indiscriminato di personale 
e la conseguente proliferazione di nicchie 
privilegiate, in cui è preponderante lo scarso 
rendimento e a volte la deresponsabilizzazio­
ne, a danno da un lato dell'efficienza com­
plessiva, dall'altro dell'omogeneità delle pre­
stazioni richieste. 

Credo dunque che un'attenta riflessione 
sull'utilizzo delle risorse umane sia quanto 
meno doverosa. Del resto, mi sembra che 
operazioni di razionalizzazione e di rigoroso 
controllo della spesa siano già state avviate. 
La scelta di modificare la struttura dei con­
tratti, per esempio, rappresenta a mio avvi­
so, onorevole Galasso, un primo passo nella 
nuova direzione verso cui l'amministrazione 
si sta muovendo, vale a dire il passaggio 
dalla logica meramente incrementale, ove 
l'obiettivo primario è identificato nell'imme­
diatezza del risultato, alla logica qualitativa, 
in cui si deve tendere a conciliare l'alto 
livello dei servizi resi con il contenimento 
delle risorse impiegate. 

Signor Presidente, il dibattito sul bilancio 
interno rappresenta sempre un'occasione 
per confrontarsi anche sul tema della condi­
zione del parlamentare. Una materia che in 
questa legislatura non poteva non risentire 
delle conseguenze di un certo clima diffuso 
nel paese e dell'incertezza degli equilibri 
politico-istituzionali. Davanti ad una certa 
stampa, che dà una rappresentazione gon­
fiata dei privilegi di cui godrebbero i depu­
tati, bisognerebbe far sapere che le dotazio­
ni, i supporti, l'assistenza tecnica di cui 
dispongono i parlamentari in molti altri pae­
si europei sono ben maggiori ed implicano 
costi più elevati rispetto a quanto avviene 
in Italia. Bisognerebbe forse, allora, saper 
rappresentare, meglio tutelare, anche pres­
so gli organi di stampa, come dicevo, l'im­
magine della Carniera. È necessario avviare 
quindi una riflessione su come migliorare 
ulteriormente le prestazioni a favore dei 
deputati, anche se le condizioni dell'appa­
rato di supporto della Camera sono migliori 
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di quelle di tutte le altre amministrazioni 
pubbliche. 

Si scontano, per esempio, ritardi signifi­
cativi nelle apparecchiature e nei supporti 
informatici e telematici a disposizione dei 
deputati. Analogamente, molti deputati non 
dispongono ancora di un ufficio, nonostante 
gli sforzi significativi compiuti in tema di 
politica degli spazi dal Collegio dei questori. 

Concludo — non ritengo infatti di dover 
svolgere nuovamente riflessioni che durante 
la giornata sono state fatte da altri colleghi 
— ribadendo la mia adesione alle linee di 
intervento illustrate nella relazione ed auspi­
cando che esse trovino al più presto concre­
ta attuazione. 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'ono­
revole Bonino. Ne ha facoltà. 

EMMA BONINO. Signor Presidente, colle­
ghi, colleghi questori, desidero svolgere solo 
alcune osservazioni e condividere con voi 
alcune preoccupazioni — ed avanzare forse 
alcuni suggerimenti — partendo dall'occa­
sione che ci viene offerta di discussione sul 
bilancio della Camera, nonché talune rifles­
sioni relative ad un bilancio politico del 
nostro lavoro, di questa istituzione e del 
ruolo che tutti, al di là della diversità delle 
posizioni, siamo tenuti a svolgere ed a ga­
rantire, per il nostro paese. 

Mi pare che in questo periodo più che 
mai, in una fase di transizione da una situa­
zione che, da anni, non esitiamo a definire 
non di democrazia ma di regime partitocra­
tico (inventando persino la parola «partito­
crazia», che sembrava così cacofonica, im­
pronunciabile, irriverente o addirittura 
lesiva di non si sa quale prestigio, all'epoca) 
ad un tentativo — che temo rischi di fallire 
— di democrazia nel nostro paese, e quindi 
di dialettica e di dibattito democratico, il 
Parlamento abbia un ruolo, sia un punto di 
riferimento, essenziale. 

Non vi è dubbio che oggi, dopo tanti e 
tanti anni di inamovibilità, di rigidità dell'in­
tero sistema, possiamo constatare quasi ogni 
giorno che tutti sembrano essere in preda ad 
una sorta di isteria innovatrice. Non c'è più 
limite non dico all'invenzione, non dico alla 
fantasia, che è sempre un dato positivo, ma 

a me pare addirittura all'invenzione di vere 
e proprie mostruosità, di nuovi assetti costi­
tuzionali o istituzionali che siano, senza che 
ci si renda conto che un sistema politico o 
elettorale (o entrambi) è un insieme di gran­
de importanza che certamente non si può 
modificare con procedure novellistiche. 
Non si può cambiarne ogni giorno un pezzo, 
come se non fosse chiaro a tutti che un 
sistema, qualunque esso sia, rappresenta un 
insieme che non può essere modificato in 
modo decente con leggi o leggine o — ripeto 
— con procedure novellistiche. 

Ma non mi nascondo, cari colleghi, né vi 
nascondo, che in un periodo in cui più 
importante che mai sarebbe stata l'assunzio­
ne da parte delle Camere del proprio ruolo, 
anche come necessario punto di riferimen­
to, a me pare invece che questo Parlamento 
e voi stessi parlamentari, a volte, per non 
dire spesso, questo ruolo non lo abbiate 
assunto. E ciò è accaduto, certo, anche 
perché vi era chi aveva code di paglia di 
vario tipo. 

Ma io vorrei far riflettere i colleghi. Il 
problema non è tanto e solo la difesa del 
singolo parlamentare (che ha tutto il diritto 
ad essere difeso, come ogni cittadino) ma la 
difesa di un'istituzione e del suo ruolo. Si 
deve essere esposti al giudizio dei cittadini, 
non alla giustizia sommaria, al conformismo 
patibolare che a mio avviso si è sostituito al 
conformismo della rigidità e della inamovi­
bilità del sistema partitocratico che ci ha 
governati per tanti anni. Ogni conformismo, 
infatti, cari colleghi, non porta molto lonta­
no. Per trent'anni vi siete chiusi a riccio, 
difendendo non si sa che cosa. Oggi, credo 
che la maggioranza di voi sia vittima delle 
leggi che voi stessi avete approvato, che voi 
stessi, più o meno all'unanimità, avete ap­
provato negli ultimi quindici anni. 

Il collega Piro, in un intervento appassio­
nato, ha denunciato prima l'attuale situazio­
ne facendo l'esempio ultimo della vicenda di 
Sassari. Non so se arriveremo mai ai proces­
si. E questa è una cosa, cari colleghi, che 
dobbiamo cominciare a pretendere, non so­
lo per noi o per voi (fa lo stesso), ma per 
tutti i cittadini, perché una giustizia lenta di 
per sé non è più giustizia. Gli amministratori 
prosciolti a Sassari, dopo undici anni, credo 
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saranno degnati al massimo di un trafiletto 
sulla Nuova Sardegna, che sarà letto magari 
solo dalla loro mamma perché ciascuno le 
telefonerà dicendo: «Guarda, mamma, è 
uscito un trafiletto in cui si dice che ero 
innocente». Ebbene, credo che questi colle­
ghi abbiano finito non solo una carriera 
politica; è stata loro ormai chiusa la possibi­
lità di esporsi al giudizio dei cittadini. 

Dicevo che molti di voi sono vittime, 
vittime però della protervia e della arrogan­
za che vi ha governato o mosso per quindici 
anni. Forse qualcuno era con noi negli anni 
ottanta; forse qualcuno ricorda le notti e i 
giorni contro il decreto Cossiga sui pentiti. 
Forse qualcuno di voi ricorda le diciotto ore 
di intervento di Marco Boato, le mie dodici, 
le battute. Forse qualcuno di voi ricorda i 
titoli de La Repubblica: I terroristi fuori dal 
Parlamento e i radicali in Parlamento contro 
le istituzioni! 

Certo, rileggere nel 1993 la storia di quel 
periodo ci conforta, anche se lo spirito della 
Cassandra non ci ha mai animati. Avremmo 
preferito avere torto e che aveste ragione 
voi: il paese starebbe sicuramente meglio. 
Sfortunatamente, avete avuto torto voi e 
sfortunatamente abbiamo emesso silenzio 
(abbiamo urlato, ma abbiamo emesso silen­
zio), non tanto e non solo rispetto all'opinio­
ne pubblica, ma rispetto all'opinione politi­
ca, anche a quella più attenta. 

È la psicosi dell'emergenza o è la psicosi 
dell'autoconservazione: questa psicosi non 
abbandona (non ci abbandona, non vi ab­
bandona). Vedete, non capisco perché 
chiunque si metta un'etichetta con sopra 
scritto «nuovo» debba essere considerato 
migliore (va di moda così). E i vari «ismi» — 
femminismi, pacifismi e via dicendo —, che 
sono appunto i conformismi che nulla han­
no a che vedere con il rigore del dibattito 
democratico e con la dialettica democratica, 
sono espressione semplicemente dell'accet­
tazione della moda imperante in un dato 
momento. 

Oggi c'è un conformismo patibolare gui­
dato da interessi ben precisi in relazione al 
Parlamento ed ai parlamentari e credo che 
questo Parlamento non abbia trovato in sé 
ed in ognuno di voi la forza di reagire ad 
attacchi sconsiderati, demagogici e che han­

no fomentato nel nostro paese rivolte for-
caiole e tendenze giustizialiste, che non han­
no nulla a che vedere con la giustizia. 

Se riusciremo a pretendere — intanto per 
noi e poi per i cittadini — processi rapidi, 
credo che faremo opera saggia, perché forse 
scopriremo altre cose e soprattutto quanto 
sia pericolosa la tesi del capro espiatorio. Ce 
10 insegnava Beccaria (niente di rivoluziona­
rio, dunque), il quale sosteneva che tale 
teoria non solo è ingiusta per il capro, ma è 
altresì pericolosa perché rende innocenti 
tutti gli altri: si è trovato il capro espiatorio, 
ipso facto tutti gli altri sono innocenti! 

Si è individuata, o si vuole individuare, nel 
sistema politico — unico — la responsabilità 
di un regime; ipso facto, sono innocenti tutti 
gli altri. Le altre categorie ne escono addi­
rittura sacralizzate: e mi riferisco alla magi­
stratura, ai giudici. Non parliamo, poi, dei 
giornalisti e del sistema dell'informazione! 
Su ciò vorrei stendere un velo, perché la 
rabbia mi cova dentro (so che non dovrei 
usare tale espressione) da tanto tempo: mol­
ti di noi non hanno infatti altro patrimonio 
che la propria identità e quando questa — 
non dico l'immagine, che non mi pare im­
portante —, quando l'identità politica o 
umana viene violata, deturpata e resa defor­
me tanto da apparire spesso ripugnante e 
repellente, cos'altro resta? 

Sarebbe interessante, forse, soffermarsi 
su questo: invece di ricorrere ad innovazioni 
(reali o presunte), bisognerebbe rifarsi ad 
alcuni valori antichi e finalmente attuarli. Mi 
riferisco ad un principio unico sul quale mi 
voglio soffermare, perché mi sembra la base 
reale della democrazia, ed è il principio del 
conoscere per deliberare. Non ne vedo altri 
perché, qualunque sia la mia proposta o 
quali che siano le vostre, e sono sicuramente 
opposte fra loro, il punto è che la gente ha 
11 diritto di sapere di che cosa si sta discu­
tendo in Parlamento per decidere dopo aver 
ricevuto un'informazione adeguata. 

Difendo il ruolo del Parlamento non per­
ché io ritenga, ad esempio, che la produzio­
ne legislativa sia tutta eccellente. Reputo, 
sempre per fare un esempio, che la legge che 
state facendo e che vi ostinerete a fare in 
materia di propaganda elettorale sia una 
vera schifezza, un'ingiustizia. Non si può 
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pretendere, infatti, di controllare le spese 
elettorali del singolo candidato senza con­
trollare e porre un limite alle spese elettorali 
del partito. Né si può mettere un limite agli 
spot su «Telecannuccia libera» o Roccacan-
nuccia o Caprarola di sotto per non turbare 
il gioco democratico, quando vi è chi ha a 
disposizione una certa quantità di secondi o 
di minuti al TG1, seguito da 15 milioni di 
spettatori, assolutamente gratis. 

Se non affrontiamo il problema di fondo, 
quello dell'informazione, saremo sottoposti 
ad un linciaggio come istituzione e come 
categoria senza trovare e neanche inventare 
gli strumenti adeguati non per effettuare 
un'autodifesa — e vorrei che questo fosse 
molto chiaro —, ma solamente per consen­
tire all'opinione pubblica di discutere, di 
decidere e di giudicarci sulla base di quel che 
effettivamente facciamo, non di ciò che vie­
ne propinato alla gente da una cattiva infor­
mazione. 

Volevo fare due esempi e due raccoman­
dazioni. Il primo esempio è recente e riguar­
da il caso De Lorenzo. Vi risulta che la 
RAI-TV abbia svolto un dibattito, un faccia 
a faccia che consentisse alla gente di cono­
scere le motivazioni, giuste o sbagliate, delle 
varie parti? Vi risulta per caso, poi, che 
un'iniziativa da noi assunta, quella famosa 
degli autoconvocati delle 7 del mattino, sia 
stata portata a conoscenza di tutti in modo 
corretto, invece di essere sottoposta ad un 
linciaggio? Potrei citare mille altri esempi, 
ma mi limiterò a dire che, se non siamo in 
grado di reagire a questi eventi, di che cosa 
vogliamo discutere? La politica ha senso 
quando è partecipazione di tutti, non quan­
do viene fatta in dieci persone. 

Nella totale assenza di regole, non si può 
sottacere il ruolo di Radio radicale, che è 
scontato; non solo, ma dobbiamo ricono­
scerne tutti la funzione ed attivarci anche in 
campo televisivo perché questo servizio, che 
è un servizio alla democrazia, non continui 
a essere quello che è, vale a dire nullo. 

Ho smesso di guardare Sette gorni al 
Parlamento per non guastarmi l'umore ver­
so le 11 e mezzo di sera, mezzanotte, l'ora 
in cui quel programma va in onda. A volte si 
segue quel programma e ci si chiede se 
quanto viene riportato sia mai successo in 

Parlamento. Forse dormivo, oppure non me 
ne sono accorta, oppure si parlava del Par­
lamento della Nuova Zelanda, ma sono certa 
che sicuramente quelle cose non sono suc­
cesse qui, in Parlamento, o è successo tut-
t'altro! 

Sarebbe utile forse avere il coraggio di 
scrivere un libro bianco molto semplice per 
informare i cittadini in merito ai lavori del 
Parlamento dell'ultimo anno. Come sapete, i 
dati sono tutti a disposizione, la fonte è 
quella radicale, ma è molto stimata da tutti, 
tant'è vero che la RAI ci usa non essendo 
stata in grado, finora, di mettere in piedi un 
centro d'ascolto. Tutti ormai riconoscono la 
serietà dei nostri dati e il fatto che non sono 
mai stati attaccabili da alcun punto di vista. 

Forse sarebbe il caso di dare attuazione ai 
numerosi ordini del giorno degli anni scorsi 
per metterci in grado di controllare, anche 
noi, l'informazione. Magari saremmo co­
stretti a farlo, ancora una volta, con l'azione 
di una parte, ma destinata a tutti; vi assicu­
ro, comunque, che un libro bianco — dicevo 
— sull'informazione relativa all'attività par­
lamentare dell'ultimo anno sarebbe quanto 
mai istruttivo, innanzitutto per noi stessi, ma 
certamente anche per il paese e per evitare 
altri dati autolesionisti. Come se non bastas­
sero gli attacchi demagogici dall'esterno, 
infatti, vi è spesso anche un dato di autolesio­
nismo da parte dello stesso Parlamento. 

Concludo, signor Presidente, con un ap­
pello a tutti voi e a tutti noi a riprendere 
l'iniziativa per la difesa del nostro ruolo, non 
dei singoli, ma del Parlamento, della dignità 
dell'istituzione come punto di riferimento in 
una situazione confusa. È possibile, cari 
colleghi, la nobiltà della politica; è più nobile 
ammettere di aver sbagliato piuttosto che, 
in un momento di confusione, cedere rispet­
to ai punti di riferimento che pure sono 
essenziali quando si vuole non cavalcare la 
rivolta, ma governare la transizione. Questo 
è il nostro compito, spero che tutti avremo 
il coraggio di assumerlo (Applausi). 

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti a 
parlare e pertanto dichiaro chiusa la discus­
sione congiunta sulle linee generali. 

Il seguito del dibattito è rinviato alla sedu­
ta di domani. 
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In attesa dell'arrivo del relatore sul suc­
cessivo punto all'ordine del giorno, sospen­
do brevemente la seduta. 

La seduta, sospesa alle 19,30, 
è ripresa alle 19,40. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge, con modi­
ficazioni, del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, recante armonizzazione 
delle disposizioni in materia di imposte 
sugli oli minerali, sull'alcole, sulle be­
vande alcoliche, sui tabacchi lavorati e 
in materia di IVA con quelle recate da 
direttive CEE e modificazioni conse­
guenti a detta armonizzazione, nonché 
disposizioni concernenti la disciplina 
dei centri autorizzati di assistenza fisca­
le, le procedure dei rimborsi di impo­
sta, l'esclusione dall'ILOR dei redditi di 
impresa fino all'ammontare corrispon­
dente al contributo diretto lavorativo, 
l'istituzione per il 1993 di un'imposta 
erariale straordinaria su taluni beni ed 
altre disposizioni tributarie (3080); e 
delle concorrenti proposte di legge: For­
mentóni ed altri (276); Tealdi (405); Piro 
(618); Torchio (688); Peraboni ed altri 
(754); Ebner ed altri (1239); Scalia ed 
altri (1435); Cesetti ed altri (1836); D'A­
mato (1912); Carli ed altri (2360); Melil-
la ed altri (2792); Pasetto ed altri (2995). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di leg­
ge: Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, 
recante armonizzazione delle disposizioni in 
materia di imposte sugli oli minerali, sull'al­
cole, sulle bevande alcoliche, sui tabacchi 
lavorati e in materia di I\A con quelle recate 
da direttive CEE e modificazioni conseguen­
ti a detta armonizzazione, nonché disposi­
zioni concernenti la disciplina dei centri 
autorizzati di assistenza fiscale, le procedure 
dei rimborsi di imposta, l'esclusione dall'I-
LOR dei redditi di impresa fino all'ammon­
tare corrispondente al contributo diretto 
lavorativo, l'istituzione per il 1993 di un'im­

posta erariale straordinaria su taluni beni ed 
altre disposizioni tributarie; e delle concor­
renti proposte di legge d'iniziativa dei depu­
tati: Formentini ed altri; Tealdi; Piro; Tor­
chio; Peraboni ed altri; Ebner ed altri; Scalia 
ed altri; Cesetti ed altri; D'Amato; Carli ed 
altri; Melilla ed altri e Pasetto ed altri. 

Ricordo che nella seduta del 7 ottobre 
scorso è iniziata la discussione sulle linee 
generali. 

È iscritto a parlare l'onorevole Renato 
Albertini. Ne ha facoltà. 

RENATO ALBERTINI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, ritorna ancora al nostro 
esame il decreto-legge — già reiterato cin­
que volte — relativo all'armonizzazione del-
l'I\A e della disciplina delle accise con le 
direttive della CEE. Ancora una volta, per­
vicacemente e nonostante l'esplicito ed una­
nime parere contrario della Commissione 
finanze, il Governo ha voluto aggiungere 
anche altre disposizioni tributarie, le più 
disparate, che hanno portato all'ennesimo 
decreto omnibus. Si ripete, dunque, un 
affastellarsi di nuove e tortuose normative 
che rendono sempre più inestricabile il gro­
viglio della nostra legislazione tributaria. 

Nei contenuti, poi, anche attraverso que­
sto decreto-legge l'obiettivo è quello di ina­
sprire, per le vie più eterogenee, il prelievo 
fiscale (si tratta di circa 3 mila miliardi in 
più in tre anni), ed ancora una volta, trat­
tandosi di imposte indirette, il carico ricadrà 
sulle categorie del cittadini dal reddito più 
modesto, su tutti gli strati non privilegiati 
della nostra società. 

Si accentua così la profonda iniquità del 
sistema fiscale del nostro paese; iniquità 
espressa dalla cosiddetta riforma tributaria 
del 1973 e diventata via via sempre più 
intollerabile. Inizia, infatti, dal 1973 il pre­
lievo alla fonte, sino all'ultima lira, sui lavo­
ratori dipendenti. Ciò avviene attraverso i 
sostituti di imposta che declassano i lavora­
tori dipendenti a cittadini di serie B, essendo 
stati questi privati, nel loro rapporto con il 
fisco, di ogni autonomia, a differenza delle 
altre categorie di contribuenti. Questo del 
sostituto d'imposta, a nostro parere, è un 
problema che non potrà più essere ignorato 
a lungo. 
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Oggi, proprio a seguito di tale impostazio­
ne, il lavoro dipendente — come tutti sap­
piamo — paga il 75 per cento delle imposte, 
usufruendo invece del 48 per cento del 
reddito. 

Dall'altro lato, si è venuto al contrario 
sempre più consolidando un regime di sfac­
ciato favore per gli alti redditi: privilegio 
assoluto per le rendite finanziarie, mai ricon­
dotte all'IRPEF, con aliquote di prelievo 
proporzionali e non progressive e, per giun­
ta, ridicolmente basse; amplissima area di 
elusione quanto ai redditi da società per 
azioni, grazie ad una legislazione assoluta­
mente compiacente, per cui le denunce IR-
PEG espongono, per il 57 per cento, bilanci 
in pareggio o addirittura in passivo. 

Si è moltiplicata, inoltre, l'evasione fiscale 
— protetta dal Governo —, quantificabile 
ormai in circa 200 mila miliardi annui ed in 
continua espansione. L'ultima ricerca del 
CER (il centro di ricerca guidato da Giorgio 
Ruffolo e Antonio Pedone) ci dice che il 
complesso delle risorse sottratte ad ogni 
prelievo tributario nel 1990 si è triplicato 
rispetto al 1980. Oggi, 334 mila miliardi di 
reddito sfuggono ad ogni prelievo quanto 
all'IRPEF e così pure 158 mila miliardi 
sfuggono ad ogni prelievo quanto all'I\A. E 
tale area di evasione enorme è determinata 
— cito sempre i dati della ricerca del CER 
— per il 58 per cento dai redditi da impresa, 
per il 93 per cento dai redditi da capitale, 
per il 74 per cento dai redditi da fabbricati. 
Il lavoro dipendente concorre per un'aliquo­
ta estremamente modesta, il 6,5 per cento, 
molto probabilmente derivante da alcuni 
doppi lavori. 

Negli ultimi due anni il fisco è stato utiliz­
zato in modo addirittura crudele, anche 
come strumento diretto del massacro sociale 
operato prima da Amato e poi da Ciampi 
contro lavoratori dipendenti, pensionati, ar­
tigiani a reddito limitato, piccoli commer­
cianti: è inutile che enumeri le articolazioni 
di tale massacro. Tutto ciò è avvenuto in 
totale contrapposizione con l'articolo 53 del­
la Costituzione. 

Oggi il prelievo tributario, anziché essere 
in relazione all'entità delle sostanze di ogni 
cittadino, è inversamente proporzionale alla 
capacità contributiva. È ormai venuto meno 

uno dei pilastri fondamentali del patto tra le 
diverse parti sociali posto a base della Costi­
tuzione. Non a caso si parla di situazione 
giunta al limite. Ed è in questo contesto che 
si inseriscono la posizione e la provocazione 
di Bossi che, ben lungi dal prendere posizio­
ne sulla questione centrale — cioè sull'entità 
del prelievo tra le diverse classi sociali, sul­
l'evasione e sull'elusione di proporzioni mo­
struose —, anziché avanzare proposte pre­
cise per una radicale riforma del sistema 
tributario, mette in campo un'operazione 
gattopardesca per aprire la strada ad uno 
sbocco reazionario. 

Bossi tenta di deviare l'enorme e sacro­
santo malcontento e la rabbia popolare ver­
so obiettivi impraticabili, mediante parole 
d'ordine confuse ed ambigue di sciopero 
fiscale, peraltro periodicamente annunciato 
e mai realizzato, sulla base di un federalismo 
sempre più separatista. L'ultima grida — la 
conosciamo tutti — invita a versare le impo­
ste di novembre ai sindaci, ai quelli della lega 
in particolare. 

Intanto, se così avvenisse, la gente paghe­
rebbe comunque e Bossi potrebbe usare la 
somma raccolta come arma di ricatto per un 
disegno che porta alla disgregazione dello 
Stato. Anche in Iugoslavia si è partiti da un 
certo federalismo e stiamo vedendo dove si 
è arrivati. 

Il problema di fondo reale, onorevoli col­
leghi, è invece la somma iniquità del prelie­
vo. La pressione fiscale in Italia non è supe­
riore a quella media europea, ma è 
insopportabile per determinati strati sociali. 
L'obiettivo primario di una battaglia per 
cambiare il fisco non può essere che il 
radicale riequilibrio del prelievo. Non altro 
che sirene ingannevoli e mistificatorie sono 
le assicurazioni del Governo per cui nel 1994 
non vi sarà alcun aumento della pressione 
fiscale, così come le profferte di patti da 
sottoscrivere contro nuove tasse (penso, an­
che in questo caso, alle proposte della lega). 

Nell'un caso e nell'altro vorrebbe dire 
nient'altro che congelare e perpetuare l'in­
tollerabile, discriminatoria situazione esi­
stente. Occorre invece una radicale riforma 
del prelievo — lo ripeto e lo sottolineo — se 
si vuole avviare il risanamento finanziario ed 
economico del nostro paese, per ragioni di 
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giustizia fiscale e per poter disporre di mag­
giori risorse. Occorre quindi incassare molto 
di più dai ceti privilegiati. 

Per noi ciò significa, come stiamo propo­
nendo anche in sede di esame della legge 
finanziaria per il 1994, istituire un'imposta 
patrimoniale ad aliquote progressive che 
colpisca i patrimoni mobiliari ed immobiliari 
medio-grandi, sia delle persone fisiche sia di 
quelle giuridiche, esentando la prima casa di 
abitazione ed il piccolo risparmio; significa 
modificare sostanzialmente la legislazione 
sulle società per azioni per impedire l'elusio-
ne fiscale; significa tassare adeguatamente 
tutti i redditi da capitale, a cominciare dai 
guadagni di borsa (il Governo invece, scan­
dalosamente, ne proroga la detassazione 
fino al 30 giugno dell'anno prossimo); signi­
fica avviare sul serio la lotta all'evasione 
attraverso misure che producano effetti im­
mediati, che sono pienamente possibili in 
presenza della volontà politica (ma di questo 
parlerò più avanti). 

Parallelamente, risponde a criteri di ele­
mentare giustizia un sensibile alleggerimen­
to del prelievo fiscale sui lavoratori dipen­
denti e sugli strati più deboli dei lavoratori 
autonomi. In questa direzione proponiamo: 
l'esonero dall'IRPEF per i redditi fino a 7 
milioni per i lavoratori dipendenti e per i 
pensionati, oltre ad una più generale rimo­
dulazione della curva delle aliquote; l'elimi­
nazione totale del meccanismo del fiscal 
drag; la soppressione dell'ICI sulla prima 
casa di abitazione; l'assicurazione che il 
riconoscimento dell'autonomia impositiva 
agli enti locali costituisca non un prelievo 
aggiuntivo, ma sostitutivo rispetto a quello 
erariale. 

Venendo al merito del provvedimento in 
discussione, il lavoro in Commissione ha 
consentito la formulazione di qualche modi­
fica al decreto, sia pure di non decisiva 
rilevanza. Restano punti fondamentali sui 
quali vi è un radicale dissenso o una nostra 
posizione alternativa. Richiamo soltanto 
quelli principali. 
* Siamo contrari a quanto disposto dal com­

ma 1, lettere a), b), c), dell'articolo 15, che 
esonera dal pagamento delle accise sui pro­
dotti forniti a rappresentanze diplomatiche 
e consolari, ai membri delle organizzazioni 

internazionali riconosciute, alle forze arma­
te della NATO ed a quelle nazionali inqua­
drate in ambito NATO. Si tratta di privilegi 
inammissibili che vanno cancellati: se in 
qualche caso vi è un trattamento di recipro­
cità con altri Stati, si lavori a livello interna­
zionale per modificare questa situazione o-
vunque. 

Siamo favorevoli ad un allargamento delle 
agevolazioni per il biodiesel, affinché ne sia 
consentito un maggior uso; esso rappresenta 
un'energia meno inquinante e rinnovabile. 

Siamo contro la soppressione dell'I\A per 
cessioni e forniture allo Stato di armamenti 
terrestri, comprese le munizioni, gli auto­
mezzi e le attrezzature militari. Una misura 
di questo genere significa aumentare con­
cretamente del 19 per cento le risorse a 
disposizione per l'acquisto di armamenti e 
di mezzi militari. 

Siamo contrari al visto di conformità ed 
alle ulteriori parzialità a favore dei CAF, 
questi centri di assistenza fiscale che si rive­
lano sempre più come elementi deteriori di 
corporativizzazione della nostra società. Ri­
teniamo che le dichiarazioni per i modelli 
730 e 740 debbano essere compilate diretta­
mente dagli uffici dello Stato, come avviene 
già in altri paesi europei; in questo modo si 
eliminerebbe anche il sostituto d'imposta: il 
contribuente porta i propri dati agli uffici e 
questi ultimi fanno i calcoli e stendono la 
dichiarazione. Così il tempo degli addetti del 
settore non sarà più impiegato in una miria­
de di controlli burocratici e formali, ma sarà 
finalmente utilizzato per le verifiche di me­
rito. 

Per quanto riguarda la nostra proposta di 
eliminazione dell'ICI sulla prima casa, ab­
biamo presentato un articolo aggiuntivo nel 
quale la qualifica di prima abitazione viene 
estesa anche agli immobili facenti parte di 
cooperative a proprietà indivisa: il diritto 
alla casa è primario, come quello all'aria ed 
all'acqua. 

Siamo contro le agevolazioni sullTVA pre­
viste per le basi NATO e per i loro dipendenti 
a fronte di somministrazione di acqua e di 
energia e per la cessione di beni e la presta­
zione di servizi per alloggi. Noi non com­
prendiamo assolutamente privilegi di tal ge­
nere e siamo profondamente irritati perché, 
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rispetto a simili inammissibili previsioni, 
nessuna motivazione è stata fornita nell'am­
bito della relazione al decreto; vorremmo 
sentire in quest'aula dal Governo le ragioni 
per la concessione di privilegi di questo tipo. 

E, per concludere, vengo alla questione 
cruciale, relativa alla minimum tax. Già a 
suo tempo rifondazione comunista si era 
pronunciata contro l'introduzione di questa 
imposta; l'avevamo considerata e la consi­
deriamo iniqua per un duplice ordine di 
ragioni: da un lato colpisce le fasce più 
deboli del lavoro autonomo, predeterminan­
do un reddito imponibile che in moltissime 
situazioni è superiore a quello reale. Non a 
caso gli effetti sono stati tanto dirompenti ed 
hanno concorso, solo nei primi nove mesi 
del 1993, alla scomparsa di quasi 70 mila 
piccole imprese (si presume che saranno 
100 mila entro l'anno). Dall'altro lato la 
minimum tax ha permesso alle fasce più 
alte del lavoro autonomo, che già dichiara­
vano redditi largamente inferiori a quelli 
reali, un ulteriore, generale adeguamento al 
ribasso delle loro dichiarazioni dei redditi, 
con la legalizzazione nel concreto di un'area 
sempre più larga di evasione. 

Del resto nella stessa nota tecnica del 
Ministero delle finanze, che abbiamo avuto 
mercoledì scorso in Commissione bilancio, 
si riconosce esplicitamente che, a seguito 
della minimum tax (riporto letteralmente), 
«si sono registrate minori entrate derivanti 
dagli appiattimenti delle dichiarazioni sui 
livelli del contributo diretto lavorativo». 

In alternativa alla minimum tax avevamo 
proposto e continuiamo a proporre serrate 
misure per una reale, risoluta lotta all'eva­
sione esistente, al fine di giungere ad appli­
care una tassa giusta e non una tassa mini­
ma, che a nostro parere così come è oggi 
deve essere cancellata sin dal suo sorgere 
(1992). Le nostre proposte per un'efficace 
lotta all'evasione in questo campo (abbiamo 
anche proposte più generali e complessive) 
riguardano innanzitutto l'individuazione di 
una griglia articolata di parametri settoriali 
presuntivi di reddito qualitativamente diver­
sa dalla rozza indicazione derivante dal sem­
plice contributo diretto lavorativo. A dire il 
vero vi è un richiamo analogo anche nella 
proposta governativa, ma il ministro la set­

timana scorsa ci ha detto che se ne potrà 
parlare nel 1996. Sono trent'anni che sen­
tiamo ripetere sempre lo stesso ritornello: 
quando si tratta di condurre ima lotta reale 
all'evasione fiscale, si dice che occorrono 
tempi medi per cui si deve ricorrere a misure 
diverse. 

Siamo, poi, perché venga introdotto un 
meccanismo di contrapposizione di interes­
si, ad esempio una parziale o totale deduzio­
ne dell'IV\ corrisposta per determinate spe­
se sociali (sanità, istruzione, casa, trasporti 
eccetera) e anche per le spese essenziali di 
sopravvivenza dall'imponibile IRPEF. In 
questo modo si determinerebbero controlli 
incrociati attraverso i quali a nostro parere 
l'evasione sarebbe profondamente ridotta. 

Siamo per l'attribuzione ai comuni di un 
ruolo paritario con lo Stato nell'accertamen­
to dei redditi ai fini sia IRPEF che IRPEG. 
Siamo per l'eliminazione di ogni ulteriore 
ipotesi di condoni fiscali, che finora hanno 
rappresentato un potente veicolo e incita­
mento all'evasione e alla sua legalizzazione 
di fatto. Siamo per mandare in carcere i 
grandi evasori; quante volte ci sono state 
promesse le manette per i grandi evasori, 
mai (almeno a me non risulta) che uno di 
questi sia stato privato della libertà. 

Quanto alle modifiche della minimum tax 
oggi in discussione, modifiche proposte dal 
Governo e fatte proprie dalla maggioranza 
governativa e dal PDS in Commissione, è 
rimasta un'unica differenza concernente la 
data di avvio delle modifiche stesse: per la 
Commissione a partire dai redditi del 1993, 
per il Governo a partire dai redditi del 1994. 
Ebbene, quanto a queste modifiche, non è 
affatto vero, come si è teso ad accreditare, 
che in tal modo la minimum tax verrà 
abolita. Vengono introdotte, infatti, soltanto 
modifiche procedurali, ma non si cancella 
affatto il meccanismo sostanziale della mi-
nimum tax. I correttivi procedurali intro­
dotti al puro e semplice prelievo forzoso oggi 
in vigore risultano contorti ed onerosi per il 
contribuente che voglia dimostrare l'esisten­
za di un reddito inferiore a quello previsto 
dalla minimum tax. È stata sì introdotta la 
possibilità di spiegare al fisco le cause del 
minor reddito prodotto, ma la procedura da 
seguire costerà, solo di assistenza professio-
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naie, più del maggior onere fiscale derivante 
dall'applicazione della legge. Mancano inol­
tre i parametri oggettivi in base ai quali il 
contribuente potrà ottenere dagli uffici la 
non applicazione della minimum tax. 

L'accesso al contenzioso presuppone, poi, 
il pagamento anticipato del 50 per cento 
dell'imposta, al quale debbono aggiungersi 
le spese per l'assistenza professionale: peg­
gio che pagare la tassa! 

Il contenzioso tra fisco e cittadino ineren­
te la minimum tax sarà in definitiva deciso 
dal fisco, parte in causa, che per ovvi motivi 
non potrà che agire per confermare le pro­
prie pretese. 

Quelle illustrate sono le ragioni del nostro 
voto contrario in Commissione sull'emenda­
mento proposto: non viene per nulla cancel­
lata, neppure parzialmente, l'iniquità della 
tassa originaria, ossia il prelievo su un red­
dito superiore al reale per le fasce marginali 
e l'allineamento al basso delle fasce alte. In 
questi giorni il ministro ha promesso verifi­
che ed accertamenti più rigorosi. Mi consen­
ta, signor ministro: non voglio assolutamen­
te offenderla, ma chi è che può prendere sul 
serio una siffatta promessa, proveniente da 
un Governo del nostro paese? L'esperienza 
che abbiamo fatto nel corso degli ultimi 
venti o trent'anni è sistematicamente andata 
in direzione opposta. Non mi faccia ricorda­
re — l'ho già detto altre volte — che a Roma 
gli uffici distrettuali delle imposte dirette nel 
1992 hanno effettuato 56 verifiche di merito 
su circa un 1 milione e 200 mila dichiarazio­
ni dei redditi...! 

Anche con gli emendamenti proposti re­
sterà inalterato il fatto che dalle maggiori 
entrate da minimum tax, complessivamen­
te stimate nella nota tecnica ministeriale in 
4.200 miliardi, debbono essere defalcate le 
minori entrate derivanti dagli appiattimenti 
delle dichiarazioni sui livelli del contributo 
diretto lavorativo e gli effetti dovuti alla 
cessazione di attività: la cifra è quindi molto 
inferiore. 

Ebbene, questi effetti continueranno, pur­
troppo, ad essere pagati soprattutto dagli 
artigiani a reddito più modesto e dai piccoli 
commercianti, sui quali si abbatte non solo 
la minimum tax, ma tutta una serie di 
prelievi fiscali e contributivi in costante asce­

sa. Poche sere fa ho partecipato ad un 
incontro con i rappresentanti di queste ca­
tegorie, uno dei quali mi ha pazientemente 
elencato tutti i prelievi che nel corso dell'an­
no gravano sul reddito di una ditta artigiana 
individuale, a partire dal reddito minimo 
contemplato dalla minimun tax, 18 milioni 
e 900 mila lire. I prelievi, che non enuncio 
per brevità, ascenderanno al 53,45 per cento 
del reddito ipotizzato. 

Quando richiamiamo questi aspetti è ov­
vio che non vogliamo affatto coprire i settori 
forti del lavoro autonomo che evadono. 
Tutto il nostro discorso mi sembra dimostri 
che ci vogliamo muovere in direzione com­
pletamente opposta: nessuna difesa dei 
gioiellieri, dei pellicciai, dei profumieri, dei 
pasticcieri, dei professionisti ad alto reddito; 
è proprio con la minimum tax, invece, che 
non si perseguono, ma si proteggono e si 
coprono costoro. Né vale richiamare la cifra 
media dei redditi denunciati dalle diverse 
categorie, come ha fatto qualche rappresen­
tanza sindacale: torna l'eterna storiella del 
pollo a testa che in media mangeremmo tutti 
quanti, mentre in realtà vi sono coloro che 
ne mangiano due, cinque o dieci ed altri che 
non ne mangiano neppure uno. 

Ecco perché, signor ministro (la ringrazia­
mo per la sua presenza), occorre finalmente 
mettere in campo strumenti alternativi, ra­
dicali, veramente penetranti, che consenta­
no accertamenti rigorosi per definire, ripeto, 
non la tassa minima ma la tassa giusta per 
ognuno. Il Governo, invece, assecondato 
dalla Confindustria (anch'essa è scesa in 
campo sulla materia) e da diversi dirigenti 
sindacali, cerca purtrof « o di contrapporre i 
lavoratori dipendenti alle categorie meno 
forti del lavoro autonomo, agitando lo spet­
tro di un buco nelle entrate di 500, 1000, 
1200 miliardi (non è stata ancora indicata 
una cifra precisa da parte del Governo) da 
colmare con ulteriori prelievi a carico di chi 
già paga nel lavoro autonomo (sempre le 
fasce più basse) o addirittura nel lavoro 
dipendente. 

Come tutti sanno, però, il lavoro dipen­
dente è quello più angariato dal fisco: sareb­
be criminale pensare, anziché ad un sostan­
ziale alleggerimento, ad un ulteriore 
aumento del prelievo in tale direzione. Il 



Atti Parlamentari — 18959 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 OTTOBRE 1993 

Governo, purtroppo, continua a far finta di 
ignorare che il vero, immenso «buco nero» 
nelle entrate tributarie dello Stato è deter­
minato da una politica fiscale iniqua, che 
privilegia i titolari delle grandi rendite finan­
ziarie, dei redditi da capitale (sino all'incre­
dibile detassazione dei guadagni di borsa), 
dei profitti delle società, nonché i proprietari 
dei grandi patrimoni e delle grandi ricchez­
ze. È clamoroso l'ulteriore esempio di tale 
politica, rappresentato dall'ennesimo rinvio 
della scadenza della delega per la definizione 
delle norme sul prelievo sui redditi da capi­
tale. 

La vera battaglia, dunque, da combattere 
uniti da parte di coloro che sinceramente 
vogliono un radicale capovolgimento della 
politica fiscale, che si battono per la giustizia 
fiscale nel nostro paese, per la quale operia­
mo affinché si uniscano tutti i lavoratori 
dipendenti, i settori meno forti del lavoro 
autonomo, le forze politiche della sinistra, i 
sindacati, è quella di riuscire finalmente a 
costringere a pagare i veri possessori di 
redditi da capitale e di medio-grandi patri­
moni, senza ricorrere a fuorvianti capri e-
spiatori (Applausi dei deputati del gruppo di 
rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Parigi. Ne ha facoltà. 

GASTONE PARIGI. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, signor ministro, desidero e-
sordire precisando al ministro Gallo le ragio­
ni del mio sfogo la settimana scorsa in 
Commissione, allorquando il ministro in 
persona andava spiegando che, in definitiva, 
la modifica richiesta per la minimun tax 
avrebbe comportato una diminuzione di get­
tito non di 4-5 mila miliardi, come sostenuto 
da alcuni organi di informazione, bensì di 
circa 1200-1400 miliardi. Da qui il mio sfo­
go, soprattutto nei confronti di coloro che 
suggeriscono ai giornali certe notizie, o pre­
visioni, e nei confronti dei giornali stessi che, 
sulla scorta di queste false notizie (mi riferi­
sco alla cifra di 4-5 mila miliardi), hanno 
impostato per giorni una vera e propria 
campagna di disinformazione, così alimen­
tando la già pericolosa contrapposizione tra 
lavoratori dipendenti e lavoratori autonomi, 

in quanto lasciavano ritenere ai primi che il 
minor gettito sarebbe stato caricato su loro 
attraverso un aumento delle imposte alla 
fonte. 

Non contenti di tale azione, alcuni giornali 
hanno riferito dell'esistenza di una lobby 
trasversale, al servizio dei commercianti e 
degli artigiani, come se certi settori della 
stampa non costituissero, di per se stessi, 
una delle più influenti lobbies operanti in 
Italia. Inoltre, alcuni giornalisti e taluni te­
legiornali (precisamente il TG 2), nel com­
mentare il voto della Commissione finanze 
sull'emendamento presentato da alcuni 
gruppi in ordine alla minimum tax, hanno 
fatto apparire il Movimento sociale italiano 
(che aveva votato contro di esso) come 
avversario, di fatto, dei lavoratori autonomi. 
Il nostro partito invece reclama non la edul­
corazione della minimum tax, come propo­
sto dall'emendamento della maggioranza 
del PDS, ma la sua totale eliminazione dal 
già troppo demenziale e persecutorio siste­
ma fiscale italiano. Ed è difficile essere, nel 
contempo, dementi e persecutori! 

Aggiungo che in tema di dissesto fiscale è 
limitativo che alcuni organi di stampa ne 
imputino la responsabilità ai soli politici. La 
crisi istituzionale, sociale, politica, morale, 
economica (e quindi non solo fiscale) che 
investe l'Italia consegue invece ad un agglo­
merato torbido e complesso di responsabili­
tà, che vanno dai partiti alla grande finanza, 
alla grande industria pubblica e privata, alle 
grandi banche (specie quelle di interesse 
pubblico) e, non ultima, alla grande stampa 
che, in particolare con le sue pagine econo­
miche, ha tenuto spesso bordone alle più 
grandi nefandezze e porcherie di questi de­
cenni. Le voglio dire, signor ministro, che la 
stampa da me interpellata ha confessato 
pubblicamente (erano presenti parecchi per­
sonaggi) che la falsa notizia relativa ai 4-5 
mila miliardi l'ha fornita lei personalmente 
alla stampa stessa. 

Venendo al provvedimento in esame, de­
nuncio preliminarmente, in primo luogo che 
è scandaloso che lo si trascini da epoca 
immemorabile, sommando così confusione 
a confusione, e in secondo luogo che è da 
irresponsabili che si stia ancora una volta 
vociferando di una richiesta di fiducia o, in 
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alternativa, di decadenza del decreto; il tutto 
secondo una recita a soggetto che assegna 
ad alcuni la parte dei vindici degli autonomi 
e al ministro Gallo quella della testa d'uovo 
(si pensi che contraddizione in termini!) 
della rinvigorita sclerosi del sistema fiscale 
italiano, più simile a quello di alcuni paesi 
africani che a quello dei paesi europei. 

Sull'iniquità del nostro sistema fiscale il 
Movimento sociale italiano ha speso anni di 
civili proteste, di lucide analisi, di severe 
denunce, di eque e ragionevoli proposte, 
tanto che a questo punto ci va ormai stretto 
il ruolo di fustigatori inascoltati di un siste­
ma che ha portato al totale dissesto la finan­
za italiana. Sicché, ogni misura classica di 
intervento volta a modificare la corsa nefa­
sta diventa sterile di risultati benefici, tal­
mente al di là dell'impossibile sono andati 
finanza ed economia. E sono andati al di là 
dell'impossibile perché, se si può dare una 
misura al dissesto, essa corrisponde ai famo­
si 2 milioni di miliardi di debito pubblico. 
Tale cifra è la misura del dissesto economi­
co, fiscale e finanziario al quale l'Italia è 
pervenuta. Non c'è bisogno di aggiungere 
altro. 

Per quanto riguarda la parte relativa al­
l'allineamento dell'IVA con le norme CEE, 
abbiamo già detto e ripetuto (sono stanco di 
ripeterlo ancora, perché l'ho detto in cinque 
occasioni: tante sono le volte che è stato 
reiterato questo decreto o questo sogno!) 
che il provvedimento, più che allineare, 
ramazza dagli angoli della «cucina» fiscale 
una serie di aggravi tributari tanto pesanti 
quanto ininfluenti ai fini del riequilibrio del 
bilancio. Tra l'altro, alla base del tutto agisce 
l'errata politica di appesantire i consumi 
proprio in un momento in cui essi sono in 
fase depressiva, in uno con tutto il sistema 
produttivo nazionale, le cui fette più appeti­
tose stanno peraltro trasferendosi in mano 
straniera, così da trasformare l'Italia in un 
paese di conquiste, in una sorta di colonia 
delle altrui economie; premessa, questa, del­
la perdita della nostra indipendenza così 
come, del resto, auspicato da alcune corren­
ti di pensiero o da alcuni ideologi — che 
chiamerei «cretinologi» — che con la scusa 
del riassetto geopolitico del territorio nazio­
nale in macroregioni, di fatto si pongono 

scientemente, in malafede, al servizio dei 
paesi economicamente egemoni. 

Per quanto riguarda, invece, il capitolo 
della minimum tax devo qui ribadire il 
nostro chiaro pensiero, anche se accennerò 
a due soli punti, perché sono stanco di 
ripetermi. A questo Governo, come ai pre­
cedenti (ma soprattutto a quest'ultimo per­
ché definitosi arbitrariamente «Governo di 
tecnici») non è consentito coprire la propria 
impotenza a stanare, colpire e punire l'eva­
sione che fiorisce a livello di troppe società 
e di troppi gruppi industriali complici e 
beneficiari di questo regime, di troppi grup­
pi di incerta collocazione, che hanno trasfor­
mato la finanza italiana in altrettante citta­
delle di illecite norme e delittuose rendite 
finanziarie; non è consentito a questo Go­
verno coprire le evasioni rapaci e mostruose 
fantasticando su quelle che i giornali del 
grande padronato, di intesa con gli ormai 
esangui sindacati della triplice, definiscono 
spregiativamente l'evasione dei bottegai. 

Non è corretto creare attorno ai lavoratori 
autonomi, dopo aver pestato alla fonte quelli 
dipendenti, una sorta di cordone sanitario, 
la minimum tax, la cui infondatezza scien­
tifica, la cui grossolana iniquità, la cui scioc­
ca prepotenza portano al di fuori della Co­
stituzione (pur trattandosi di una 
Costituzione vecchia ed asmatica). 

Cercare di modificare in qualche modo la 
minimun tax è a nostro avviso del tutto 
inutile e sterile. Infatti, a modificarla come 
vorrebbero alcuni, si corre un duplice ri­
schio. Innanzitutto, quello di lasciare le cose 
sostanzialmente immutate, così come capita 
allorquando la padrona di casa ritiene di 
trasformare i calzetti in scarpe solo rove­
sciando i calzetti stessi (che anche se rove­
sciati sempre calzetti restano). Ne consegue 
che se modificassimo la minimum tax nel 
senso indicato da taluno, potremmo chia­
marla tax minimum ma nella sostanza re­
sterebbe sempre la stessa cosa. È questo il 
primo dei due pericoli, alternativo a quello 
cosiddetto della Gioconda. Mi si chiederà di 
che cosa si tratti. Si tratta del pericolo che, 
rovesciando le cose, oltre a lasciarle immu­
tate (primo pericolo) si corra il rischio di 
manifestarne, di estrarne la vera essenza. A 
proposito di tale pericolo, mi richiamo ad un 
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articolo pubblicato sul Corriere della sera 
qualche giorno fa. Un brillante articolo che 
riferisce in ordine alla scoperta di una stu­
diosa canadese del Quebec rispetto al miste­
rioso sorriso della Gioconda. Dice l'articolo: 
«Questa volta entra in scena una studiosa 
canadese del Quebec. Si chiama Suzanne 
Giroux, è bionda, ridente e convinta. Sostie­
ne che le labbra di Monna Lisa, una volta 
girato il quadro di 90 gradi — così come si 
vuole fare con la minimum tax per mezzo 
degli emendamenti — «rivelano, anzi custo­
discono, il sedere (...) di un efebo». È questa 
la mia interpretazione autentica del rovescio 
della minimum tax. 

Sono queste alcune (ne cito solo alcune 
perché sono anni che ci soffermiamo su tali 
iniquità) delle ragioni che ci spingono a 
considerare non emendabile il mostriciatto­
lo rappresentato dalla minimum tax ed a 
proporne quindi la totale eliminazione, sen­
za perdere tempo nel tentativo di migliorar­
la. È giunto il momento di eliminare le 
ingiustizie per quello che sono e di porre 
mano non a soluzioni compromissorie ma 
ad una rapida, radicale e coraggiosa riforma 
di questo sistema, che ha trasformato i 
cittadini onesti in sudditi e quelli disonesti in 
beneficiari del sistema stesso. 

Signor ministro, contraddicendo quanto 
hanno fatto intendere alcuni giornali, come 
ho detto all'inizio, desidero rivendicare alla 
mia parte politica, al Movimento sociale 
italiano, la proposta di eliminare alla radice 
questa imposta che lei stesso, uomo di stu­
dio, non può che giudicare un mostriciatto­
lo. Se infatti dice che è un provvedimento 
fiscale idoneo, lei mente a se stesso. E io 
penso tutto di lei ma non che sia capace di 
mentire, anche dal punto di vista intellettua­
le e culturale. 

La minimum tax va eliminata, è inemen­
dabile! Ecco che allora rivendico al Movi­
mento sociale italiano di averne proposto 
con un emendamento (e di averne discusso 
in Commissione, nonostante il silenzio della 
stampa e gli equivoci voluti dalla stampa) 
reliminazione totale, senza alcuna discussio­
ne, e di riproporne l'eliminazione sotto for­
ma di proposta di legge, per la quale noi 
chiederemo l'urgenza. Questo a prescindere 
dalle manovre e dai giochetti che si stanno 

consumando in quest'aula o al di fuori di 
essa: tentare di arrivare alla decadenza del 
decreto-legge per riciclarlo in una proposta 
governativa oppure tentare di emendarlo 
ricorrendo ad un voto di fiducia. Ebbene, a 
questi giochi non ci stiamo. 

Rivendichiamo la priorità, la paternità di 
una lotta al fìsco; e con ciò, signor ministro, 
le annuncio che al provvedimento in esame, 
molte volte riproposto e reiterato, noi abbia­
mo presentato alcuni emendamenti riferiti 
alla prima parte del decreto, quella riguar­
dante l'I\A e le direttive CEE, nell'inane 
sforzo di vederla modificata in senso miglio­
rativo, mentre per quanto riguarda la mini­
mum tax ribadiamo la nostra totale ostilità, 
che non vuole essere complicità nei confron­
ti dei bottegai, né vuole essere retorico 
riconoscimento dei meriti di questi lavora­
tori autonomi che «da soli sostengono l'eco­
nomia» (lo dico tra virgolette). No, la nostra 
vuole essere l'affermazione di un principio 
di equità, in forza del quale i contribuenti 
vanno trattati con lo stesso metro, non con 
metri diversi solo per compiacere i sindacati, 
i quali in tutti questi anni hanno imbrogliato 
i loro accoliti e i loro iscritti, come hanno 
fatto i partiti nei confronti degli elettori. 
Quindi tacciano i sindacati, e non alimenti­
no, aiutati da certa stampa, la contrapposi­
zione pericolosa tra categorie sociali, fingen­
do di sostenere le une contro le altre. Perché 
i sindacati hanno un dovere, quello di tute­
lare le proprie categorie, non di combattere 
le altre: questo è il dovere di un sindacato! 
Ecco perché noi diciamo «no», non nel senso 
di un sostegno agli evasori ma in forza del 
principio di equità che va esteso a tutti i 
contribuenti, a prescindere dalla posizione 
che ricoprono in seno alla società in cui 
lavorano (Applausi dei deputati del gruppo 
del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Pasetto. Ne ha facoltà. 

NICOLA PASETTO. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, signor ministro, non aggiun­
gerò moltissimo a quello che ha già premes­
so egregiamente il mio capogruppo in 
Commissione finanze, l'onorevole Parigi, 
anche per rispetto agli eroici che resistono 
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a quest'ora in aula. Qualche parola sul de­
creto-legge in esame, che io definirei dei 
sentimenti, bisogna però dirla. 

Perché decreto dei sentimenti? Perché di 
fronte a questo provvedimento io provo un 
duplice sentimento, un sentimento di com­
passione nei confronti del Governo e un 
sentimento di disgusto. Compassione perché 
un decreto che va avanti con questa fatica, 
con questo procedimento (è ormai da mesi 
all'attenzione della Camera) non può che 
suscitare, appunto, compassione, tanto che 
quasi quasi verrebbe da dire: «Mettete fine 
a questa tragedia e ponete la questione di 
fiducia; almeno in un modo o nell'altro ne 
veniamo fuori». Anche perché, strada facen­
do, il decreto diventa una cosa abnorme. Si 
aggiungono pezzi, si aggiungono temi ed 
esso diventa qualcosa di incredibile. Ma è 
anche un sentimento di disgusto perché 
questo decreto-legge, strada facendo, è riu­
scito ad attirarsi un'attenzione che non me­
ritava: passerà alla storia come il decreto 
della minimum tax, anche se in origine 
avrebbe dovuto disciplinare l'IVA. 

Sulla minimum tax, soprattutto ultima­
mente, si sta scatenando una guerra fra 
categorie sociali, che qualcuno vorrebbe far 
tornare ai tempi eroici delle lotte di classe. 
Fronti contrapposti emettono veri e propri 
proclami che si basano proprio sull'incredi­
bile indecisione che viene creata. 

Non è possibile che questo Governo non 
riesca ad uscire dall'impasse imboccando 
l'una delle due strade: ne sta scegliendo una 
terza, e così riuscirà a scontentare chiunque. 
La soluzione che il Governo propone attra­
verso la presentazione di emendamenti, a 
prescindere dalla data di applicazione della 
tassa, non soddisferà nessuno: la minimum 
tax resterà nella sua sostanza, ma agli occhi 
dei lavoratori dipendenti questa soluzione 
apparirà come un premio per quelle catego­
rie che vengono ritenute, per antonomasia, 
le categorie dell'evasione sociale. 

In più, questo decreto lo si può definire 
«decreto-fotografia« perché riproduce per­
fettamente il Governo ed il suo modo di 
governare. Signor ministro, leggo un gior­
nale di giovedì 7 ottobre 1993: lo prendo 
venendo in aereo a Roma, dove svolgo il mio 
lavoro di deputato, poiché credo che la 

politica si faccia in Parlamento. Leggendo 
un articolo di quel giornale, scopro la mat­
tina cosa mi succederà di lì a qualche ora, 
poiché esso descrive nei minimi dettagli 
quanto si sarebbe poi effettivamente verifi­
cato in aula e in Commissione. 

«Minimum tax: il braccio di ferro tra 
Governo e Parlamento si è risolto grazie alla 
mediazione di Stefano de Luca. Qiiesta mat­
tina, come da copione, nell'aula di Monteci­
torio il Governo presenterà i due emenda­
menti (aumento della quota di imposta 
evasa da iscrivere a ruolo al 30 e al 50 per 
cento e decorrenza della riforma della mini­
mum tax) destinati a ripristinare il vecchio 
testo del Governo, modificato dalla Commis­
sione finanze. A questo punto la seduta verrà 
sospesa. La Commissione tornerà a riunirsi, 
presente il rappresentante del Governo che 
nuovamente contratterà i due emendamen­
ti. Con ogni probabilità, il Governo farà 
stecca sul 50 per cento ed accoglierà la 
richiesta del Parlamento di anticipare la 
riforma della tassa minima già al prossimo 
anno. A questo punto, con il nuovo testo, si 
tornerà in aula con la possibilità di un voto 
di fiducia» — questo è ancora un dubbio che 
non è stato completamente chiarito — «voto 
che verrebbe materialmente espresso mar­
tedì della prossima settimana». Vi è solo 
questo errore finale perché il pur informa-
tissimo giornalista non ha una palla di vetro 
tanto perfezionata da consentirgli di preve­
dere le lungaggini della Camera... Quel che 
conta è che la sostanza di quel giovedì era 
già conosciuta dal giorno prima! Quindi il 
ruolo del Parlamento, secondo questo Go­
verno, si limita alla ratifica di accordi rag­
giunti in altra sede. 

Il decreto-legge al nostro esame è poi un 
continuo spregio della Costituzione, di cui 
tanti si riempiono la bocca. Ormai i requisiti 
di necessità ed urgenza indispensabili per 
ricorrere alla decretazione d'urgenza li vede 
solo il Governo e la maggioranza che lo 
sostiene. Se si dovesse veramente guardare 
al dettato della Carta costituzionale, a que­
sto decreto-legge non si sarebbero dovuti 
riconoscere i presupposti di necessità ed 
urgenza; sappiamo però, ormai, che in que­
sta Camera lavoriamo soltanto con il sistema 
della decretazione d'urgenza, con il risultato 
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di trovarci di fronte alla quinta o alla sesta 
reiterazione di un decreto-legge. Esistereb­
be, poi, anche una violazione dell'articolo 53 
della Costituzione, ma di questo tratterò nel 
corso del breve excursus che farò sulla 
minimum tax. 

Com'è questo Governo? È un casino poli­
tico, una casa cliiusa politica! Questo decre­
to-legge comprende tutto quello che poteva 
esservi compreso — il problema dell'IVA, 
quello della minimum tax, le agevolazioni 
fiscali, il contenzioso tributario, l'ICI e via 
dicendo — e se aspettiamo un altro paio di 
mesi, affronterà l'intera questione fiscale 
italiana. Esso, dunque, aumenta il caos giu­
ridico, peraltro sempre accresciuto, nel qua­
le si devono districare gli italiani. 

Pare quasi che vi sia un progetto per 
favorire la creazione dei CAF e di nuove 
forme di attività lavorativa. Svolgo la profes­
sione forense, ma non oso mettere mano alla 
mia dichiarazione dei redditi e mi servo di 
un tecnico. Lo devo fare io e lo devono fare 
purtroppo anche milioni di cittadini italiani 
in condizioni economiche molto diverse dal­
le mie, che sono costretti dal caos fiscale 
creato da questo Stato a rivolgersi a tecnici 
della materia che spesso sbagliano anche 
loro, se è vero come è vero che è urgente 
approvare una normativa che ne sani gli 
errori. Se loro stessi non riescono a capirci 
molto o ad andare sempre fino in fondo, 
figuriamoci come potrebbe farlo un qualsia­
si cittadino italiano! 

Questo decreto, al di là del suo contenuto, 
è l'ennesima espressione della repressione 
fiscale di questo Governo. Non ci si rende 
conto che, continuando su questa strada, si 
fa il gioco di chi, urlando molto e magari 
proponendo molto poco, spara nel mucchio 
e, facendo la voce grossa di fronte a gente 
inferocita, riesce ad acquisire un consenso 
che magari non merita. 

Avete perso l'occasione — e noi, come 
partito di opposizione siamo da questo pun­
to di vista felici della vostra incapacità — di 
servirvi di questo decreto per cominciare a 
semplificare la folta schiera di norme fiscali 
assolutamente inutili che oberano il nostro 
popolo. 

Questo provvedimento è frutto di una 
miopia politica ed economica veramente 

incredibile, come dimostra in maniera em­
blematica la questione della minimum tax, 
che assume un rilievo fondamentale anche 
sotto questo profilo. 

Vorrei soffermarmi su un altro problema 
che ha riferimento aUTV\, quello del gas. Si 
dice che si vogliono favorire le forme alter­
native di energia, tra le quali rientra il gas. 
Ebbene, questo decreto, non solo non le 
favorisce, ma, se dovesse rimanere nell'at­
tuale formulazione, senza venire emendato 
come propone il nostro gruppo, favorirebbe 
ancora meno l'utilizzo del gas. Si inserisco­
no vicende particolari, abbastanza strane, 
devo dire la verità, che mirano a favorire 
determinate forme di utilizzo del gas, ad 
esempio il ricorso a grandi depositi. Esistono 
delle circolari del Ministero dell'industria 
che hanno penalizzato di fatto la piccola 
distribuzione per favorire i grossi centri. 
Non deve sembrare strano, allora, che ma­
gari a Cremona esistano dei depositi nelle 
cui società di gestione vi sono noti politici 
socialisti, oggi un po' in disgrazia, che hanno 
guidato il dicastero di grazia e giustizia. In 
questo modo si spiegano tante cose. Era 
un'occasione per favorire un certo tipo di 
attività, cosa che invece non è stata fatta. 

L'immagine di questo decreto-legge è data 
dalla minimum tax. Posso anche ammette­
re, signor ministro, che all'inizio qualcuno 
poteva essere convinto che questo meccani­
smo avrebbe favorito l'erario e le entrate 
fiscali; posso capirlo anche se non lo giusti­
fico perché un anno fa, quando discutemmo 
questo provvedimento, vennero sollevate in 
Commissione le obiezioni che oggi hanno 
trovato puntuale conferma, come ad esem­
pio quella del minor gettito fiscale. Parla un 
libero professionista che ha visto realizzarsi 
nella sua categoria, quella degli avvocati, il 
famoso appiattimento, ampiamente previ­
sto. E siete riusciti a suscitare l'odio nei 
confronti dello Stato. Siete riusciti a far 
vedere ai cittadini italiani lo Stato come un 
nemico, come un'entità da fregare, con la 
quale entrare in competizione. Non dovete 
stupirvi poi della crescita dell'antistato, rap­
presentato dalla lega. 

Come dicevo, si è verificato un appiatti­
mento sul minimo. Il libero professionista, 
ormai in competizione con lo Stato per 
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cercare di fregarlo il più possibile, sa che, 
dichiarando 40 milioni, non corre rischi 
immediati di accertamento da parte del fi­
sco, quindi, anche se prima dichiarava cen­
to, duecento milioni, diminuisce l'entità del­
la sua dichiarazione ed è tranquillo. Se 
andiamo a vedere le dichiarazioni dei redditi 
notiamo che ciò è avvenuto, ma lo nota 
anche il fisco nel momento in cui ammette 
che, nonostante la castrazione di tanti pic­
coli lavoratori autonomi, di tanti piccoli 
artigiani e di tanti piccoli commercianti, ha 
premiato i grossi. Diceva di voler punire 
l'evasione ed è riuscito a favorirla. Con 
questo provvedimento è riuscita a favorire 
la vera evasione colpevolizzando agli occhi 
dell'altra Italia, quella del lavoratore dipen­
dente, intere categorie. Ma perché tutti i 
commercianti devono per forza essere degli 
evasori fiscali? Ma perché tutti i lavoratori 
autonomi, i liberi professionisti devono es­
sere degli evasori fiscali? Nel momento in 
cui si attribuisce ad un'intera categoria un 
reddito minimo presunto, la si accusa, pre­
suntivamente, di evadere il fisco. Invece non 
è così, e le centomila aziende che alla fine 
dell'anno avranno chiuso ne sono la prova. 
Quelle centomila aziende, caro Governo ita­
liano, significano minori entrate IVA, altri 
disoccupati, nuovo lavoro sommerso, per­
ché in qualche modo questa gente cercherà 
di continuare a vivere e ricadrà nel tentativo 
di fregare lo Stato. Alla fine questo provve­
dimento si rivelerà un boomerang: lo è già 
diventato procurando entrate minori di 
quelle previste e, nello stesso tempo, portan­
do alla chiusura tante piccole aziende. 

Allora, perché non avere il coraggio di 
ammettere un errore? Cosa si perderebbe in 
termini di gettito e cosa si guadagnerebbe in 
termini di giustizia fiscale agli occhi del 
nostro popolo? Perché impuntarsi pervica­
cemente su una politica sbagliata, verificata 
come tale? Cosa ve ne torna in tasca, anche 
in termini politici? Come ho detto prima, 
siete riusciti a non mettere d'accordo nessu­
no; siete riusciti a farvi odiare da tutti insi­
stendo su questa strada. 

La vera evasione, caro ministro, è sotto gli 
occhi di tutti. Il Ministero delle finanze ci ha 
fornito i dati relativi alle grandi società di 
capitale: sono agghiaccianti. Il Mondo, un 

settimanale certamente non appartenente 
all'area del Movimento sociale italiano, nel 
novembre del 1992 ha pubblicato una clas­
sifica che forse non si vuole rendere nota al 
pubblico, altrettanto agghiacciante, nella 
quale si dice che la FIAT non ha versato 
nulla, la IVECO, sempre del gruppo FIAT, 
ha versato tre milioni di lire e la Olivetti del 
«compagno» De Benedetti ha versato al fisco 
italiano sei milioni di lire. Ce l'andiamo a 
prendere con chi cerca di fatturare magari 
centomila lire di meno all'anno e lasciamo 
in giro questi grandissimi evasori fiscali, 
questi farabutti che riescono a scatenare 
queste guerre tra i poveri? Ci si straccia le 
vesti di dosso tra lavoratori dipendenti, che 
magari, per tirare avanti, sono costretti a 
trovare un secondo lavoro, oppure nei con­
fronti del piccolo imprenditore, del piccolo 
artigiano o del piccolo commerciante e si fa 
finta di non vedere questo scandalo? È uno 
scandalo che va urlato, che dovrebbe com­
parire sul giornale. Ma è difficile che com­
paia su quei giornali che da questo capitale 
sono pagati. 

Allora, caro signor ministro, quello in 
esame passerà alla storia come il decreto 
della minimum tax; passerà alla storia come 
l'ennesimo obbrobrio fiscale. Questo decre­
to sulTIVA, che non è più tale, è la fotografia 
del vicolo cieco in cui il mondo politico, che 
ormai per fortuna sta morendo, ha cacciato 
un intero paese; è la fotografia di come si 
sia riusciti a mettere un popolo contro uno 
Stato. E questo è il più grosso delitto di cui 
state già rispondendo al popolo italiano (Ap­
plausi dei deputati del gruppo del MSI-
destra nazionale). 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'ono­
revole Maria Antonietta Sartori. Ne ha fa­
coltà. 

MARIA ANTONIETTA SARTORI. Signor Pre­
sidente, signor ministro, la discussione del 
provvedimento in esame cade in un momen­
to tra i più acuti della crisi istituzionale, 
politica ed economica del paese, in un mo­
mento in cui si evidenziano nelle forme più 
eclatanti i caratteri di sostanziale ingiustizia 
e disorganicità del sistema tributario. Ciò 
rende la discussione certamente più com­
plessa sul piano delle compatibilità e del 
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merito, impone però con maggiore urgenza 
una riflessione rigorosa sulle distorsioni del 
sistema fiscale e sulle scelte non più procra-
stinabili alle quali sia il capo del Governo 
nelle sue dichiarazioni programmatiche sia 
il ministro delle finanze hanno più volte 
dichiarato di non volersi sottrarre. Tuttavia 
occorre che in questa direzione si proceda 
più decisamente e più speditamente, ed il 
Parlamento — almeno per quel che ci ri­
guarda — farà la sua parte. 

Oggi non siamo né alla vigilia né imme­
diatamente dopo l'impatto avuto dai contri­
buenti nella compilazione del 740, né siamo 
al pagamento degli acconti IRPEF, IRPEG, 
ICI, ILOR, tassa sulla salute, che hanno 
pesantemente gravato su milioni di contri­
buenti, di pensionati e sulle famiglie italiane. 

L'assurda difficoltà degli adempimenti fi­
scali, l'aumentata pressione tributaria, gli 
oneri gravanti sul lavoro autonomo e sul­
l'impresa minore, il proliferare ed il sovrap­
porsi di imposte locali, l'applicazione dell'I­
CI su tariffe d'estimo — unanimamente 
riconosciute al di fuori di ogni ragionevole 
criterio di fondatezza — hanno provocato 
nel paese numerose ed esasperate, ma ragio­
nevoli proteste. Tuttavia, anche se quel cli­
ma sembrava essersi momentaneamente so­
pito, l'insoddisfazione, l'insofferenza e la 
ribellione ad uno stato di cose non più 
sopportabile sono largamente diffuse e pos­
sono veementemente riaccendersi; anzi, 
stanno veementemente riesplodendo, con 
conseguenze che possono essere devastanti 
nel mondo del lavoro e nel corpo sociale del 
paese. 

Non so se vi sia fino in fondo la responsa­
bile consapevolezza che il rischio più serio 
per il nostro paese è quello della rottura del 
patto sociale e di solidarietà che è fondamen­
to della Repubblica e collante della comunità 
nazionale. Proprio per questa preoccupazio­
ne di fondo insistiamo, onorevole ministro, 
nel richiamare la necessità di provvedimenti 
che, da un lato, procedano verso la sempli­
ficazione tributaria e i diritti del contribuen­
te e, dall'altro, contengano e modifichino il 
prelievo tributario. 

Nell'ultimo decennio la pressione tributa­
ria è andata vieppiù aumentando di ben 13 
punti, superando la media europea. Abbia­

mo strappato il primato alla Francia, dove 
peraltro esistono sgravi ed agevolazioni fi­
scali per le famiglie sconosciuti nel nostro 
sistema. 

Il prelievo sembra ormai raggiungere, per 
alcune fasce sociali, i limiti della sopporta­
bilità, con riflessi evidenti di delegittimazio­
ne del sistema politico. I tributi e i conse­
guenti rivoli di evasione sono proliferati a 
dismisura. Sono ben 120 le imposte che si 
sovrappongono sulle stesse basi imponibili, 
di cui non più di sei forniscono il 60 per 
cento del gettito e altre 15 un ulteriore 30 
per cento. Molti tributi nazionali e locali 
sono spesso più costosi in termini di gestione 
che utili ai fini delle entrate. 

A fronte di questa inusitata fecondità im­
positiva che ha risposto esclusivamente alla 
logica di reperire ulteriore gettito, si sono 
registrati benefìci pressoché inesistenti sul 
versante della spesa pubblica. Basti pensare 
alla tutela previdenziale e sanitaria o all'inef­
ficienza ed antieconomicità della maggior 
parte delle strutture e dei servizi pubblici. La 
stessa ICI — che avrebbe potuto costituire, 
da un lato, uno strumento non secondario di 
riforma della finanza locale e un'ipotesi con­
sistente e reale di autonomia impositiva per 
gli enti locali e, dall'altro, la possibilità di 
revisione della normativa vigente in materia 
di fiscalità immobiliare, di ampliamento del­
la base imponibile e di recupero di evasione, 
che nel settore degli immobili è facilitata 
proprio dai ritardi del catasto — è venuta 
configurandosi come una delle tante misure 
finalizzate ad aumentare le entrate fiscali 
per le casse di uno Stato centralistico ed 
inefficiente. 

Siamo poi di fronte ad un groviglio ine­
stricabile di legislazione tributaria — forse 
unica al mondo, comunque unica in Europa 
— corredata da una serie infinita di circolari 
esplicative, interpretative, modificative, ag­
giuntive, spesso perfino incoerenti con lo 
spirito delle leggi. 

Voglio qui citare due casi che potrebbero 
sembrare banali, ma che sono tuttavia indi­
cativi. Mi riferisco alla circolare ministeriale 
sull'esenzione del rilascio dello scontrino 
fiscale che si abbatte nuovamente su catego­
rie oltretutto abbastanza marginali, come i 
gondolieri di Venezia, e all'indirizzo dell'am-
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ministrazione finanziaria in rapporto all'op­
posizione presso la commissione nazionale 
censuaría sui ricorsi presentati dai comuni, 
nei confronti dei quali l'amministrazione 
finanziaria stessa oppone una motivazione 
unica e generalizzata per tutto il territorio 
nazionale. L'accoglimento di tali ricorsi 
comporterebbe gravi squilibri al territorio 
nazionale. Non capisco più, a questo punto, 
la discussione che si è svolta in Commissione 
finanze circa il recepimento, da parte del 
Governo, delle moltissime indicazioni fatte 
a questo proposito. 

Si tratta quindi di un vera giungla giuridi­
ca che mette a repentaglio persino la corret­
ta interpretazione ed applicazione della nor­
ma. È veramente inaccettabile e censurabile 
il fatto che l'amministrazione finanziaria 
non sia riuscita, fino ad oggi, a produrre un 
testo unico delle norme fiscali e tributarie. 

Comunque il nodo di fondo resta, a nostro 
avviso, quello di una radicale riforma del 
sistema fiscale, che riassuma e ripristini i 
princìpi dell'articolo 53 della Costituzione, 
ampiamente disattesi e stravolti nel corso 
almeno degli ultimi vent'anni; una riforma 
che punti all'efficienza, all'equità, al riequi­
librio della pressione tributaria attraverso la 
modifica delle aliquote e delle direzioni del 
prelievo. 

Del resto, la crisi del sistema fiscale era 
già ben evidente fin dagli anni '70; da essa i 
governi di questo paese hanno cercato di 
uscire nel modo peggiore. Anziché mettere 
mano ad una riforma, ne hanno accentuato 
le ingiustizie, prima con il fiscal drag a 
danno dei redditi fissi, poi moltiplicando gli 
adempimenti e complicando con ventimila 
norme la vita dei contribuenti e delle impre­
se, infine con le tassazioni presuntive, dalla 
Visentini in poi. Siamo infine giunti, lo scor­
so anno, all'istituzione della minimum tax, 
ipotizzandone persino un automatismo ai 
fini IVA. 

Certo, c'è da chiedersi e da chiederle, 
signor ministro, cosa osti a porre mano ad 
una decisa e profonda riforma del sistema 
tributario e fiscale italiano. Non certamente 
questioni di gettito; sicuramente una volon­
tà politica di tutelare interessi ormai non più 
compatibili con la situazione economica e 
sociale del paese. Cosa osta ad aumentare la 

pressione fiscale indirizzandola su settori più 
solidi ed ancora privilegiati? Cosa impedisce 
di giungere ad un'effettiva ed equa tassazio­
ne per tutti i redditi da capitale, dei guadagni 
in Borsa, delle rendite finanziarie e — di 
contro — all'alleggerimento del prelievo nei 
confronti dei redditi da lavoro dipendente, 
di talune categorie di lavoro autonomo e 
dell'impresa minore? Cosa osta, per quanto 
attiene alla stessa imposta patrimoniale, al­
l'adozione di aliquote progressive che colpi­
scano i grandi patrimoni e le ricchezze e, di 
converso, tutelino il valore sociale della pri­
ma casa? 

Cosa osta all'introduzione di nuove e ra­
dicali misure di repressione e contenimento 
dell'evasione fiscale, sperimentando gra­
dualmente anche meccanismi di contrappo­
sizione di interessi, riconoscendo un ruolo 
degli enti locali nel decentramento impositi­
vo, superando biblici ritardi dell'ammini­
strazione finanziaria nella meccanizzazione 
del sistema o impegnando maggiormente 
tale amministrazione e la Guardia di finanza 
nel migliorare la qualità delle verifiche, piut­
tosto che la quantità? Sarebbe forse oltre­
modo illuminante esaminare i progetti di 
produttività in corso negli uffici decentrati 
delle imposte dirette. Soprattutto, cosa osta 
all'introduzione di controlli mirati nelle fa­
sce dove l'evasione si annida in misura 
superiore rispetto ad altri contribuenti? Mi 
riferisco, in particolare, alle società di capi­
tali. Secondo i dati forniti nel 1991 dalla 
Guardia di finanza la percentuale di IRPEG 
evasa dalle società di capitali ad ogni singolo 
accertamento è stata pari, in media, a 275 
milioni. Già provvedimenti che andassero 
complessivamente nelle direzioni richiamate 
potrebbero conseguire risultati apprezzabili, 
nel senso di una maggiore efficienza, traspa­
renza ed equità del sistema, recuperando 
sicuramente possibilità inedite di credibilità 
dello Stato. 

Ritengo che queste considerazioni non 
siano assolutamente avulse dalla materia del 
provvedimento in esame né dal contesto 
generale in cui esso si colloca: troppe volte 
il Parlamento è stato chiamato a discutere 
ed approvare — se non a ratificare — prov­
vedimenti parziali e disorganici, che hanno 
prodotto mali peggiori invece dei benefìci 
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invocati. Forse oggi non siamo di fronte ad 
un caso di questo genere; tuttavia, in pre­
senza di una situazione economica che desta 
profonde preoccupazioni, di un calo dell'oc­
cupazione e degli investimenti pressoché in 
tutti i settori, del riacutizzarsi di uno scontro 
sociale senza precedenti nel nostro paese, 
noi avvertiamo l'esigenza di richiamare l'at­
tenzione e l'azione del Governo in queste 
direzioni. 

Allo stesso tempo, avvertiamo l'esigenza 
di richiamare la sua attenzione, signor mi­
nistro, e quella del Governo sull'accordo fra 
le parti sociali sulla politica dei redditi, che 
oggi vede proprio i firmatari dell'intesa in 
posizioni contrapposte su una parte non 
secondaria di questo provvedimento. Il Go­
verno deve in ogni modo evitare che, a causa 
di propri comportamenti contraddittori o 
incoerenti in materia di retribuzioni, di re­
stituzione del fiscal drag, di pensioni di 
anzianità, di tariffe, o a causa di una sotto­
valutazione della portata dell'accordo ri­
guardante la politica industriale e del lavoro, 
possa venir meno quel consenso che con 
fatica comprensibile — viste le scottanti 
esperienze del passato — si era comunque 
determinato. 

Nello specifico, noi veramente non com­
prendiamo l'ostinazione con la quale il Go­
verno ha respinto un indirizzo pressoché 
unanime della Commissione di scindere in 
due parti il provvedimento, nel senso di 
dividere i primi due titoli dal III, la cui 
discussione di fatto ha portato alla necessità 
di ripetute reiterazioni del decreto-legge. 

Avremmo potuto rapidamente procedere 
al recepimento delle otto direttive CEE in 
ordine alla detenzione, circolazione e con­
trollo dei prodotti soggetti ad accisa ed alla 
conseguente armonizzazione ed al conse­
guente avvicinamento delle aliquote; su que­
sta parte del provvedimento si era raggiunta 
una sostanziale volontà positiva e quindi si 
sarebbero potuti più speditamente assumere 
nel nostro ordinamento i princìpi generali 
del progetto di armonizzazione europea, 
quale contributo del nostro paese al funzio­
namento del mercato unico, con una conse­
guente razionalizzazione, almeno per questa 
parte, del sistema fiscale italiano ed una sua 
omogeneizzazione a livello europeo. 

Poiché le direttive in questione configura­
no una gradualità nel processo di armoniz­
zazione, consentendo il mantenimento di 
regimi previgenti e la possibilità di esenzione 
per certi impieghi di prodotti soggetti ad 
accisa, noi riteniamo significativi gli emen­
damenti licenziati dalla Commissione e pre­
sentati dal nostro e da altri gruppi parlamen­
tari. In particolare, mi riferisco alla 
produzione del biodiesel, ai progetti-pilota 
per lo sviluppo tecnologico dei prodotti me­
no inquinanti, all'aliquota agevolata e ridot­
ta per il gasolio destinato ai lavori agricoli 
ed orticoli, alle attività di silvicoltura, pisci­
coltura di acqua dolce e per il riscaldamento 
delle serre. 

Riteniamo di aver dato in questo modo un 
contributo per sostenere tutto il settore agri­
colo nella fase dell'impatto di competitività 
con il mercato comune europeo; lo stesso 
vale per l'emendamento con cui in qualche 
modo sono state recepite le istanze del mon­
do agricolo rispetto all'IV\ agevolata. 

Riteniamo invece che alcuni problemi, 
anche di grande interesse per il Parlamento 
e per il paese, non abbiano trovato soluzione 
adeguata. Mi riferisco, in particolare, alla 
disciplina delle professioni, alla revisione 
della disciplina sugli imballaggi, all'armoniz-
zazione più completa di alcune aliquote del 
settore dei trasporti; non crediamo che siano 
stati affrontati in maniera sufficientemente 
risolutiva i problemi relativi all'esenzione 
dall'ICI per gli istituti autonomi per le case 
popolari e per le cooperative a proprietà 
indivisa. A nostro giudizio, inoltre, è poco 
opportuno il rinvio al 1994 per quanto attie­
ne al conto fiscale. 

Da ultimo, per quanto riguarda la mini­
mum tax (si tratta sostanzialmente del titolo 
III del provvedimento), dobbiamo dire, si­
gnor ministro, che attorno alla questione di 
tale imposta si riassume la storia fiscale del 
nostro paese, che parte dalla concessione ad 
una parte di contribuenti della possibilità di 
dichiarare al fisco quel che voleva (salvo 
percentuali molto modeste di accertamen­
to), per passare successivamente all'eccesso 
opposto: oggettivizzare la capacità contribu­
tiva. Tutto questo è accaduto in un momen­
to particolare per i settori dell'artigianato, 
del commercio e dei servizi, che oggi vivono 
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una profonda crisi, a cui si accompagna una 
politica di destrutturazione che ha fatto ve­
nir meno, per i comparti economici ricorda­
ti, risorse vitali. Mi riferisco al definanzia-
mento di leggi molto importanti, come la 
n. 517 e la n. 887 per il commercio, o 
alTArtigiancassa e al fondo nazionale dell'ar­
tigianato. 

Per quanto riguarda il problema della 
minimum tax siamo convinti di aver dato 
attivamente il nostro contributo per il suo 
superamento. Riteniamo la soluzione rag­
giunta accettabile, anche se essa costituisce 
ancora una risposta parziale e transitoria 
alla questione della fiscalità del lavoro auto­
nomo e della piccola impresa; una soluzione 
che nulla concede né alle tendenze giustizia-
liste che periodicamente si sono manifestate 
e si manifestano nei confronti di artigiani, 
commercianti e lavoratori autonomi, né alle 
tendenze lassiste troppo a lungo alimentate 
dai partiti di Governo nei confronti di tali 
categorie con la politica di scambio: voto 
contro scarsa contribuzione fiscale. 

Tuttavia il problema che emerge ancora 
una volta, anche in relazione ai meccanismi 
di accertamento introdotti nell'attuale mo­
difica della minimum tax, è l'inadeguatez­
za, l'impreparazione deU'amministrazione 
finanziaria ad individuare le vie più efficaci 
per misurare i redditi del lavoro autonomo 
ed applicare ad essi il giusto contributo 
fiscale. Eppure ministri ed amministrazione 
finanziaria in questi anni hanno perso tempo 
prezioso, per improvvisare poi, lo scorso 
anno, lo strumento giuridicamente inaccet­
tabile e socialmente iniquo della minimum 
tax. 

Oggi si supera tale iniquità e si attivano 
strumenti già previsti e mai applicati che, sia 
pure approssimativi ed imprecisi, possono 
garantire il controllo dei redditi e la previ­
sione dell'evasione fiscale nel settore. Rite­
niamo che il punto più qualificante della 
modifica sia la fissazione per il Governo 
dell'obbligo di dotare l'amministrazione fi­
nanziaria, entro il 1994, degli studi di settore 
quali strumenti per cambiare profondamen­
te, nel senso dell'equità e dell'efficienza, i 
rapporti tra fìsco e lavoratori autonomi. Su 
quest'obbligo si giocherà la credibilità del 
Governo e vi sarà, signor ministro, la nostra 

vigile attenzione. Noi abbiamo lavorato a 
questa soluzione come sbocco di un proble­
ma che da lungo tempo divide le forze sociali 
ed aggrava la crisi di credibilità del nostro 
sistema fiscale (Applausi — Congratulazio­
ni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Gasparri. Ne ha facoltà. 

MAURIZIO GASPARRI. Signor Presidente, 
onorevole rappresentante del Governo, il 
gruppo del Movimento sociale italiano nella 
materia fiscale oggetto del decreto-legge in­
dividua l'occasione per dare una definitiva 
spallata allo strumento della minimum tax. 
A tale argomento dedicherò brevemente 
l'intervento, perché si è trattato del pro­
blema che si è inserito nell'esame del prov­
vedimento. 

Come emendamento a questo decreto i 
nostri colleghi della Commissione finanze 
hanno presentato una proposta di legge con 
la quale si chiede l'abolizione totale e defi­
nitiva della tassa. La questione ha diviso la 
pubblica opinione e le categorie, condizio­
nando anche l'azione del Governo che, per 
certi aspetti, è sembrato in parte modificare 
la sua strategia. Noi riteniamo, però, che le 
modifiche prospettate non risolvano il pro­
blema, perché non cancellano questo tipo di 
tassa, ma per certi aspetti ne trasformano la 
natura, utilizzandola più come strumento di 
accertamento. Si è aperta poi anche la que­
relle sull'ammontare degli anticipi dovuti; si 
è discusso, infatti, se tali anticipi dovessero 
ammontare al 30 o al 50 per cento. 

La minimum tax è una tassa odiosa ed 
ingiusta; parallelamente al varo della stessa 
si è registrata una rilevante mortalità di 
aziende commerciali ed artigianali. Credo 
che su questo dato il Governo abbia riflettu­
to. È colpa della minimum tax o di una crisi 
sociale più vasta, che ha investito anche il 
terziario? È certo, però, che la minimum 
tax, già inserita in un coacervo di disposizio­
ni fiscali complesse e di difficile applicazione 
ha indotto molte persone a chiudere le pro­
prie attività soprattutto nei centri minori e 
nelle zone di provincia, dove non vi sono 
grandi commercianti, ma piccole realtà. Ciò 
ha determinato un aumento della crisi occu-
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pazionale, perché il commerciante o l'arti­
giano che hanno cessato la loro attività 
qualche risparmio da dirottare verso l'acqui­
sto delle ultime partite di BOT l'avevano. Ma 
vi è un'economia di dipendenti e collabora­
tori che ruotava intorno a quelle attività 
commerciali ed artigiane: dunque, a seguito 
della cessazione di tali attività, costoro han­
no visto venir meno la loro fonte di occupa­
zione. 

Da anni ci battiamo per una semplificazio­
ne del sistema fiscale. Penso che il ministro 
Gallo si ponga il problema dell'utenza, del 
cittadino, del fruitore di queste leggi, che si 
trova di fronte a decreti-legge che trattano 
materie complesse: anche quello in esame 
affronta problemi che riguardano VIVA per 
poi finire, in qualche maniera, ad occuparsi 
della minimum tax. Il contribuente, il citta­
dino che voglia mettersi in regola con lo 
Stato si trova obiettivamente di fronte a 
difficoltà insormontabili, è condannato a 
servirsi di consulenze e non può, nemmeno 
volendo, essere consapevole di aver adem­
piuto ai propri obblighi. 

In primo luogo rimane quindi l'esigenza 
di una semplificazione del sistema fiscale, 
affinché tutti paghino il giusto e non vi sia 
quel ginepraio che, anno dopo anno, diventa 
sempre più inestricabile e nel quale i citta­
dini si perdono. H meccanismo della mini­
mum tax deve essere completamente rivi­
sto. Non intendiamo però perorare la causa 
degli evasori o dei presunti evasori, dato che 
si dice anche questo. Si sta tentando infatti, 
di mettere una categoria contro l'altra; l'ha 
fatto anche il Governo, l'ha fatto forse — 
mi si consenta — anche il ministro Gallo 
quando, qualche giorno fa, ha detto: «Dob­
biamo comunque coprire il gettito; dovremo 
varare delle tasse». In seguito, è intervenuta 
una correzione di rotta e si è detto che, 
comunque, la necessità di gettito compensa­
tivo sarà a carico delle categorie del terzia­
rio, le destinatarie prevalenti della mini­
mum tax. 

Si è però avuta la sensazione che si volesse 
mettere una categoria contro l'altra, ripeto, 
e in qualche modo il Governo sembra essere 
riuscito nell'intento. Riteniamo invece che 
tutti i contribuenti — siano essi lavoratori 
dipendenti od autonomi — debbano costi­

tuire un fronte unico e comune per combat­
tere l'eccessiva pressione fiscale. Anche que­
sto Governo ha dovuto ammettere, in più di 
un'occasione, che tale pressione è cresciuta 
eccessivamente. I dati statistici sono ben 
noti: abbiamo superato il gap con gli altri 
paesi europei, scavalcandoli. Sappiamo 
quanta parte del reddito prodotto dai citta­
dini vada a finire nelle tasche dello Stato e 
non è qui il caso di soffermarci ulteriormen­
te sulla questione, perché è ben noto a tutti 
quali siano stati la destinazione di queste 
risorse, i fallimenti clamorosi della spesa 
pubblica, la crisi occupazionale, il ritardo 
che si registra nel nostro paese per la man­
canza di una politica industriale, di una 
programmazione generale delle nostre atti­
vità produttive. 

In questo contesto chiediamo allora l'abo­
lizione totale della minimum tax come se­
gno di un'inversione di tendenza e diciamo 
allo Stato — proprio perché non vogliamo 
sposare la causa dei presunti obiettori fiscali 
o di coloro che sono considerati evasori solo 
perché appartengono ad una certa categoria 
(con generalizzazioni che vanno respinte, 
perché un commerciante, solo perché tale, 
non deve essere considerato evasore) — che 
deve finalmente attrezzarsi per far pagare a 
tutti il giusto. A nostro avviso, il rafforza­
mento delle strutture finanziarie e fiscali 
sarebbe largamente autofìnanziato dal recu­
pero di gettito fiscale che lo Stato ne ricave­
rebbe. Potremmo creare occupazione quali­
ficata rafforzando le strutture fiscali ed in tal 
modo produrre un attivo per lo Stato: indub­
biamente, infatti, esistono sacche di evasio­
ne e non tutti pagano il giusto, per cui si 
possono recuperare risorse per finanziare 
strutture rafforzate e modernizzate, anche 
tecnologicamente. Si potrebbe inoltre, come 
accennavo, affrontare la crisi occupazionale 
ed avere risorse a disposizione per fare altro. 

Tutto questo non avviene ed anche nel 
presente caso ci si ripropongono sistemi di 
accertamento presuntivo dei redditi. Il Go­
verno potrebbe obiettare che il contribuente 
è nella condizione di contestare, ma in tal 
caso si innesca una diatriba infinita con la 
burocrazia e sappiamo che questo Stato è 
rapido soltanto nell'incassare, o nel tassare, 
perfino i morti. È di qualche settimana fa la 
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vicenda della tassa sul medico di famiglia, 
che ancora non si è esaurita e sulla quale 
attendiamo al varco il Governo nella discus­
sione in aula: vogliamo infatti cancellare 
questa assurda ingiustizia. Ricordiamo, pe­
rò, che si era arrivati al punto di tassare 
perfino i morti; poi, di fronte all'ira popola­
re, all'indignazione, vi è stato qualche cor­
rettivo, almeno per i defunti, ma i vivi 
continuano ad essere tartassati... 

Diciamo allora che si deve far pagare a 
tutti il giusto, organizzando finalmente l'ap­
parato fiscale dello Stato: di Governo in 
Governo, di ministro in ministro, assistiamo 
ad enunciazioni, discorsi, programmi, pro­
positi ma poi non vediamo nulla. Anche in 
questo decreto, vengono recepite soltanto in 
parte le istanze di chi vuole ridurre la pres­
sione fiscale e si prevede che la minimum 
tax sopravviva come strumento per decidere 
sostanzialmente quanto guadagna un citta­
dino e quanto deve pagare. Se poi non vi 
sarà accordo, il cittadino comincia intanto a 
pagare una parte di questa presunta tassa; 
se egli avesse ragione, quanto tempo passerà 
per vedersi restituire il maltolto? 

Ben altra politica fiscale riteniamo che 
vada seguita dal Governo: nell'esame del 
decreto ci batteremo per l'abolizione della 
minimum tax e ci auguriamo che non vi sia 
il solito abusato ricorso al voto di fiducia, 
che nel momento in cui parliamo non sem­
bra essere ancora prospettato. Riteniamo 
che il Parlamento possa avere il coraggio, 
questa volta, di dare una risposta ampia e 
corale, che le proposte portate avanti da 
tempo dal gruppo del MSI-destra nazionale 
possano essere largamente condivise, che 
sia possibile non limitarsi ad un passivo «sì» 
sul pasticcio che è stato prodotto dai lavori 
della Commissione. 

A nostro avviso, è necessario rivedere più 
in generale la politica fiscale in occasione 
dell'esame del disegno di legge finanziaria 
che si svolgerà fra breve alla Camera, dopo 
la conclusione dell'iter al Senato. In quella 
sede, chiederemo un'inversione di tenden­
za: è tempo che in Italia non solo si aboli­
scano tasse come la minimum tax, ma si 
faccia una politica diversa. Sosteniamo, ad 
esempio, che la detassazione degli utili rein­
vestiti sia una necessità in un momento di 

crisi occupazionale e di grave allarme socia­
le; occorre in tale fase incoraggiare gli inve­
stimenti produttivi perché se si crea, attra­
verso investimenti che producono lavoro, 
nuova prosperità e nuova ricchezza, lo Stato 
vedrà ricompensata la rinuncia alla tassazio­
ne di quegli utili reinvestiti. Non solo, infatti, 
vi sarà maggiore occupazione e quindi mi­
nori oneri per cassa integrazione e per inter­
venti di emergenza dell'ultimo momento, 
ma i nuovi lavoratori saranno chiamati a 
pagare le tasse sui loro redditi, Lo Stato, 
quindi, godrà di un recupero grazie alla 
possibilità di riattivare un circuito virtuoso. 

Condurremo dunque la nostra battaglia 
sul decreto-legge in esame, contro questa 
tassa, ma non solo in difesa di determinate 
categorie, cui non ci vergogniamo affatto di 
esprimere la nostra solidarietà. Riteniamo 
che lo Stato debba accertare i redditi dei 
singoli, organizzarsi per far pagare a tutti il 
giusto. Anche nel terziario e nel commercio, 
quindi, ognuno deve pagare in base al red­
dito che ha e non in base a quello che il 
Governo ha deciso debba avere. È necessa­
ria una revisione generale e globale della 
politica fiscale, perché abbiamo raggiunto 
livelli oltre i quali la ribellione della gente è 
spontanea e giustificata, ed anche sotto il 
profilo economico si producono effetti op­
posti a quelli che un sano e responsabile 
Governo dovrebbe perseguire Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio­
nale). 

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti a 
parlare e pertanto dichiaro chiusa la discus­
sione sulle linee generali. 

Il seguito del dibattito è rinviato ad elitra 
seduta. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Mercoledì 13 ottobre 1993, alle 9,30: 

1. — Assegnazione di progetti di legge a 
Commissioni in sede legislativa. 
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2. — Seguito della discussione dei docu­
menti: 

Conto consuntivo delle spese inteme della 
Camera dei deputati per Tanno finanziario 
1992 (Doc. VIII, n. 2 ) . 

Progetto di bilancio delle spese interne 
della Camera dei deputati per Tanno finan­
ziario dal 1° gennaio al 31 dicembre 1993 e 
per il triennio 1993-1995 (Doc. Vili, n. 1 ) . 

3. — Discussione della proposta di legge 
costituzionale: 

VIOLANTE ed altri; FINI ed altri; PAPPALAR­
DO, BATTISTUZZI ed altri; PIERLUIGI CASTA­
GNETO ed altri; ALFREDO GALASSO ed altri; 
TASSI; PAISSAN ed altri; BINETTI ed altri; Bossi 
ed altri e MASTRANTUONO ed altri — Modifica 
dell'articolo 68 della Costituzione (86-445-
529-534-620-806-841-851-854-898-1055-F ) 
(Seconda deliberazione). 

— Relatore: Carlo Casini. 
(Relazione orale). 

4. — Votazione finale del disegno di 
legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, 
recante proroga dei termini di durata in 
carica degli amministratori straordinari del­
le unità sanitarie locali, nonché norme per 
le attestazioni da parte delle unità sanitarie 
locali della condizione di handicappato in 
ordine all'istruzione scolastica e per la con­
cessione di un contributo compensativo al­
l'Unione italiana ciechi ( 3076 ) . 

— Relatore: Casilli. 
(Relazione orale). 

5. — Votazione finale dei disegni di legge: 

Ratifica ed esecuzione dell'accordo di 
cooperazione scientifica e tecnologica tra il 
Governo della Repubblica italiana ed il Go­
verno della Repubblica del Cile, fatto a 
Roma il 18 aprile 1991 ( 2082 ) . 

— Relatore: Alessi. 
(Articolo 79, comma 6, del regolamento). 

Ratifica ed esecuzione della convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 

climatici, con allegati, fatta a New York il 9 
maggio 1992 ( 2473 ) . 

— Relatore: Alessi. 
(Articolo 79, comma 6, del regolamento). 

Ratifica ed esecuzione della convenzione 
europea relativa allo status giuridico del 
lavoratore migrante, adottata a Strasburgo 
il 24 novembre 1977 ( 2008 ) . 

— Relatore: Alessi. 
(Articolo 79, comma 6, del regolamento). 

Ratifica ed esecuzione dell'accordo qua­
dro di cooperazione economica, industriale, 
scientifico-tecnologica, tecnica e culturale 
tra Italia e Bolivia, fatto a Roma il 30 aprile 
1990 ( 2011 ) . 

— Relatore: Alessi. 
(Articolo 79, comma 6, del regolamento). 

6. — Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 325, 
recante elargizione a favore dei cittadini 
vittime di incidenti occorsi durante attività 
operative ed addestrative delle Forze armate 
( 3077 ) . 

— Relatore: Caccia. 
(Relazione orale). 

7. — Seguito della discussione del dise­
gno e delle proposte di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331 , 
recante armonizzazione delle disposizioni in 
materia di imposte sugli oli minerali, sull'al­
cole, sulle bevande alcoliche, sui tabacchi 
lavorati e in materia di IVA con quelle recate 
da direttive CEE e modificazioni conseguen­
ti a detta armonizzazione, nonché disposi­
zioni concernenti la disciplina dei centri 
autorizzati di assistenza fiscale, le procedure 
dei rimborsi di imposta, l'esclusione dall'I-
LOR dei redditi di impresa fino all'ammon­
tare corrispondente al contributo diretto 
lavorativo, l'istituzione per il 1993 di un'im­
posta erariale straordinaria su taluni beni ed 
altre disposizioni tributarie ( 3080 ) . 

FORMENTINI ed altri — Modifica all'artico­
lo 3 del decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 
853, convertito, con modificazioni, dalla 
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legge 17 febbraio 1985, n. 17, in materia di 
tassa di concessione governativa per riscri­
zione delle società nel registro delle imprese 
( 276 ) . 

TEALDI — Modifica al decreto del Presi­
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, in materia di imposta sul valore aggiun­
to per l'olio essenziale non deterpenato di 
piante officinali ( 405 ) . 

PIRO — Agevolazioni fiscali per l'uso del­
l'alcool etilico ( 618 ) . 

TORCHIO — Modificazioni all'articolo 1 del 
decreto-legge 5 maggio 1957, n. 271 , con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 2 lu­
glio 1957, n. 474, recante disposizioni per la 
prevenzione e la repressione delle frodi nel 
settore degli olì minerali ( 6 8 8 ) . 

PERABONI ed altri — Modifiche all'articolo 
30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, in 
materia di delega al Governo per la revisione 
del contenzioso tributario ( 7 5 4 ) . 

EBNER ed altri — Modifica all'articolo 8 
del decreto-legge 15 settembre 1990, n. 2 6 1 , 
convertito, con modificazioni, nella legge 12 
novembre 1990, n. 331 , in materia di regime 
fiscale dei prodotti petroliferi per uso agri­
colo ( 1239 ) . 

SCALIA ed altri — Modifica all'articolo 78 , 
comma 4, della legge 30 dicembre 1991, n. 
413, in materia di estensione delle categorie 
abilitate ad apporre il visto di conformità 
sulle dichiarazioni fiscali ( 1435 ) . 

CESETTI ed altri — Modifica dell'articolo 
30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413 , 
concernente la riforma del contenzioso tri­
butario ( 1836 ) . 

D'AMATO — Integrazione della tabella A, 
parte III, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e suc­
cessive modificazioni, in materia di imposta 
sul valore aggiunto per prestazioni di tra­
sporto di persone eseguite con vettore aereo 
( 1912 ) . 

CARLI ed altri — Trattamento fiscale del­
l'attività di alpeggio ( 2360 ) . 

MELILLAed altri — Modifiche all'articolo 9 
della legge 27 luglio 1978, n. 392, in materia 
di trattamento fiscale degli oneri accessori 
nei contratti di locazione ( 2792 ) . 

PASETTO ed altri — Abrogazione delle di­
sposizioni in materia di accertamento indut­
tivo, di coefficienti presuntivi e di determi­
nazione del contributo diretto lavorativo 
( 2995 ) . 

— Relatore: Wilmo Ferrari. 
(Relazione orale). 

8. — Seguito della discussione delle pro­
poste di legge: 

S. 115-130-348-353-372-889-1045-1050-
1281-Zns — Senatori PECCHIOLI ed altri; DE 
MATTEO; COMPAGNA ed altri; COMPAGNA ed 
altri; FABBRI ed altri; ACQUAVTVA ed altri; GAVA 
ed altri; SPERONI ed altri; ROCCHI ed altri — 
Disciplina delle campagne elettorali per l'e­
lezione alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica (Approvata dal Senato) 
( 2871 ) . 

PIRO — Disciplina della propaganda elet­
torale ( 2 5 5 ) . 

MATTARELLA ed altri — Misure urgenti per 
la disciplina della propaganda elettorale con 
particolare riferimento al sistema delle tele­
comunicazioni di massa ( 5 3 8 ) . 

CARIGLIA ed altri — Disciplina dei sondaggi 
preelettorali ( 6 5 7 ) . 

PAPPALARDO — Norme in materia di spese 
elettorali ( 8 2 6 ) . 

BATTISTUZZI ed altri — Norme per la disci­
plina dei sondaggi di opinione ( 1 0 2 6 ) . 

TASSONE ed altri — Divieto di svolgere 
attività di propaganda elettorale per le per­
sone sottoposte a misura di prevenzione 
( 2253 ) . 

TASSI — Estensione dell'obbligo di denun­
cia delle spese elettorali ai non eletti ( 2381 ) . 

FORTUNATO — Disciplina della propaganda 
elettorale ( 2 4 8 3 ) . 
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FORTUNATO — Disciplina dei sondaggi 
preelettorali ( 2507 ) . 

MARTTNAT ed altri — Modifiche all'articolo 
6 della legge 4 aprile 1956, n. 2 1 2 in materia 
di divieto di pubblicazione e di diffusione di 
sondaggi nel corso di consultazioni elettorali 
( 2821 ) . 

BUTT I— Divieto di diffusione dei sondaggi 
di opinione durante le consultazioni eletto­
rali ( 2916 ) . 

— Relatore: D'Andrea. 
(Relazione orale). 

La seduta termina alle 21,10. 

IL CONSIGLIERE CAPO 
DEL SERVIZIO STENOGRAFIA 

DOTT. VINCENZO ARISTA 

LESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
DOTT. MARIO CORSO 

Licenziato per la composizione e la stampa 
dal Servizio Stenografia alle 22,25. 
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